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3 editoriale

Ritorno alla normalità

Dove eravamo rimasti?

Ah, sì, ai fantasmi dell’ISTAT. Con il mese di settembre si ritorna alla normalità dopo che

turisti [sempre di meno, o sempre gli stessi], studenti ed emigrati [sempre di più] hanno

ripreso la strada del ritorno. Quei fantasmi dell’editoriale di giugno sono fatti di numeri, gli

stessi che sentenziano lo spopolamento di un territorio per ragioni strettamente economi-

che.

Non sappiamo gli altri come la pensano, ma noi ci sentiamo terribilmente soli, privati dalla

possibilità di ritrovarci quotidianamente con tanti amici che non vivono più a Cotronei. Non è

tanto un discorso affettivo, ma di comunicazione. Nell’estate, come nei periodi delle festività

natalizie, i momenti per discutere, confrontarsi, e dunque comunicare, diventano maggiori.

Questo è molto importante, quasi una compensazione per il restante periodo dell’anno.

Infatti siamo convinti che negli altri periodi esiste poca comunicazione, o forse niente, o

forse non si ha voglia di affrontare altre discussioni che non siano sul futile, sul tempo o sul campionato di calcio.

E’ chiaro che il discorso non è generalizzato, ma riguarda vasti settori della società locale.

Comunque con l’autunno riprenderà almeno l’attività politica, e il nostro buon paesetto riacquisterà sicuramente

maggiore dinamicità: ci sono in vista, nella prossima primavera, le elezioni amministrative che serviranno ad

accendere passioni che al momento sembrano anestetizzate. Per essere sinceri, anche noi attendiamo questo

evento, con ragionata “trepidazione”, senza eccessive passioni ma con particolare interesse, da spettatori curiosi,

perché si riaprirà uno spazio minimo al ragionamento politico locale. Ma ci sarà tempo per discutere di questi

aspetti.

Dicevamo che si ritorna alla normalità, o quasi. L’estate è andata via. La ricorderemo come una stagione clemente

rispetto agli ultimi anni; dopo i mesi di giugno e luglio sufficientemente caldi, il mese di agosto ha portato tante

piogge. Se da una parte la gente che era in ferie si è rovinata le vacanze, dall’altra tiriamo un sospiro di sollievo per

altre situazioni. Niente fiamme e siccità. A dire il vero la carenza idrica è esplosa in più parti, ma non è durata

tanto, diciamo fino agli inizi di agosto. Le fiamme, invece, rispetto agli anni passati, hanno risparmiato ettari di

bosco e macchia mediterranea. Nessuna particolare emergenza incendi, per questa volta.

“Comunicazioni di Servizio”
Con questo numero del giornale che entra in tipografia, ci ritroviamo ad affrontare delle nuove difficoltà, diciamo

burocratiche. Faremo del nostro meglio per superarle, per riuscire a realizzare almeno altri due numeri fino al

termine dell’anno. Saranno gli ultimi perché, indipendentemente dalle difficoltà che si diceva, con il nuovo anno

cesseremo le pubblicazioni.

Detto così è quasi un modo per anticipare il discorso, per non prendervi troppo alla sprovvista. Questa nostra

determinazione, sofferta ma molto ponderata, razionale, è maturata in questi ultimi giorni, seppur era nell’aria già

prima dell’estate.

La testata Cotroneinforma verrà sospesa. Può darsi che tra qualche

anno si ripresenteranno le condizioni per riprendere il filo di un ragiona-

mento, nasceranno nuovi stimoli e nuove energie per un nuovo progetto

editoriale, può darsi.

L’Associazione Cotroneinforma continuerà ad esistere, nonostante la

sospensione del giornale. Questo perché resta inalterata la coesione e

la voglia di stare insieme all’interno di un gruppo che non vuole certa-

mente sparire dal contesto sociale. Probabilmente sperimenteremo nuove

esperienze in progetti da realizzare sul territorio, con l’entusiasmo e la

passione che ci ha sempre contraddistinti, con quell’impegno sponta-

neo che non ha mai implicato finalità lucrative.

Troveremo però altri modi per auto-finanziarci, in ogni caso diversamente rispetto a questi sette anni trascorsi in

compagnia del giornale. Venendo a mancare il giornale, e venendo meno l’esigenza mensile di quattrini per pagare

tipografia e spedizioni, a gennaio interromperemo qualsiasi forma di sottoscrizione economica per l’associazione;

chiuderemo, pertanto, anche il conto corrente postale.

Ne riparleremo nell’ultimo numero, quello che concluderà questa nostra fantastica esperienza editoriale, un’espe-

rienza che ci ha dato tanto, ci ha fatto crescere, conoscere, scoprire: come folli pionieri della carta stampata

abbiamo creato un miscuglio strano tra l’impegno nel sociale e gli slanci utopici verso un mondo migliore… il

nostro, quello di tutti i giorni.

St r a n e  S t a g i o n i
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Il territorio della provincia di Crotone è di
una bellezza straordinaria, unica al mondo.
Lasciandoci alle spalle il Mar Ionio e risa-
lendo il corso dei nostri fiumi, si attraversa
una pianura ricca di colture intensive, di vi-
gneti, di aranci, che si alternano a suggesti-
vi paesaggi che conservano tratti
incontaminati di macchia mediterranea. Si
risalgono le colline di calcari, argille ed
arenarie, dove l’ulivo precede la quercia ed
il castagno, fino ad arrivare oltre i 1000 me-
tri, in Sila, il cui nome richiama la conforma-
zione del territorio e quindi di una grande
selva (Sylva Brutia in epoca romana).
I giganti verdi della Sila sono straordinari
per altezza ed antichità. Maestosi e superbi
sono gli alberi di pino laricio che ricoprono
fin sui crinali i rilievi silani.
La Sila ha rappresentato, nel corso dei se-
coli, un serbatoio inesauribile da cui estrar-
re legname pregiato (abeti, pini, querce, fag-
gi da cui si ricavavano travi lunghe più di 30
metri) e pece per la costruzione di case e per
le navi.
Negli archivi pubblici e privati non è diffici-
le reperire fonti documentarie che attestano
come l’altipiano silano è stato terra di con-
quista, devastato da incendi, usurpazioni e
tagli di bosco; in ogni epoca è esistito uno
sfruttamento selvaggio per interessi econo-
mici e/o di guerra; l’ultima grande ferita che
la Sila ricorda è, appunto, all’epoca della
seconda guerra mondiale.
E’ avviata adesso [come se il terzo millennio
non dev’essere meno dei precedenti] una
nuova fase di disboscamenti indiscriminati
che, potenzialmente, potrebbe avere nei
prossimi anni un effetto devastante, con
proporzioni [visti i mezzi moderni a disposi-
zione] gigantesche rispetto alle epoche pas-
sate.
Responsabili di tale situazione venutasi a
creare sono le cosiddette centrali a biomasse
che hanno fatto la loro comparsa nel territo-
rio della provincia di Crotone. Nella città
capoluogo la centrale è già in funzione da
un anno; una seconda centrale è quasi pron-
ta nell’area industriale di Cutro, mentre un’al-
tra è in costruzione a Strongoli Scalo, pro-
prio dietro i ruderi dell’ex zuccherificio.
Un problema del genere non avrebbe avuto
modo di esistere se, anziché produrre ener-
gia elettrica con biomasse, si sarebbe pro-
dotta energia attraverso pannelli solari. Ma
questo è un discorso che riguarda la pianifi-
cazione del territorio in ragione a scelte po-
litiche sempre più astruse ed inconcepibili:

UNO SVILUPPO INSOSTENIBILE
Le centrali a biomasse del crotonese

di  Pino Fabiano

inseguirle sarebbe deleterio per qualsiasi
mente sana.
E dunque discutiamo di biomasse.
Non è semplice per un giornale di periferia
reperire [in tempi brevi] documentazioni det-
tagliate su di una questione così articolata,

complessa, che riguarda un intervento di
industrializzazione nel territorio con inve-
stimenti pubblici e partecipazioni private.
Nonostante tutto, nella parziale esposizio-
ne dei dettagli che riguardano gli aspetti fi-
nanziari, cercheremo di tracciare un percor-
so per capire cosa s’intende per biomasse
aprendo, successivamente, filoni di ragio-
namento su aspetti strettamente connessi.

Biomasse
Con il termine biomasse si definisce una
fonte energetica di origine biologica non
fossile, costituita generalmente da materiali
a base di carbonio ed idrogeno.
Sono quindi biomasse tutti i prodotti delle
coltivazioni agricole e della forestazione, i
residui delle lavorazioni agricole, gli scarti
dell’industria alimentare, le alghe e, in via
indiretta, tutti i prodotti organici derivanti
dall’attività biologica degli animali e dell’uo-
mo, come quelli contenuti nei rifiuti urbani.
Quando bruciamo le biomasse, per esempio
la legna (estraendone l’energia immagazzi-
nata nei componenti chimici), l’ossigeno
presente nell’atmosfera si combina con il
carbonio delle piante e produce, tra l’altro,
anidride carbonica, uno dei principali gas
responsabile dell’effetto serra. Tuttavia la
stessa quantità di anidride carbonica viene
assorbita dall’atmosfera durante la crescita
delle biomasse. Il processo è ciclico. Fino a
quando le biomasse bruciate sono rimpiaz-
zate con nuove biomasse, l’immissione net-
ta di anidride carbonica nell’atmosfera è
nulla.
Al momento la popolazione mondiale sod-
disfa il 10-15% del proprio fabbisogno pri-
mario di energia con biomassa. In Europa il
contributo di questa fonte al
soddisfacimento dei fabbisogni primari di
energia è del 2,5%. Tale contributo sale al
35% nei paesi in via di sviluppo, dove tutta-
via viene utilizzata con tecnologie a bassis-
simo rendimento energetico e con l’aggra-
vante di non rimpiazzare la biomassa sot-
tratta all’ambiente con nuove coltivazioni
[solo in Asia il rapporto fra ettari disboscati
e rimboscati ogni anno è attualmente di 25/
1].Oggi sono disponibili tecnologie affidabili
e sperimentate che consentono uno sfrut-
tamento intensivo e capillarmente diffuso
del grosso potenziale energetico delle
biomasse, sia di quelle appositamente colti-
vate per uso energetico sia di quelle deri-
vanti dai sottoprodotti delle attività agro-
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industriali e forestali.
Le attività di ricerca hanno permesso di iden-
tificare le migliori specie e le più adatte per
colture energetiche. Nel nostro ambiente le
principali specie identificate sono il Pioppo,
il Salice e l’Eucalyptus.
A livello europeo esiste il programma LEBEN
(Large European Biomass Energy), per pro-
muovere la realizzazione di Progetti Regio-
nali Integrati per la valorizzazione della
biomassa, mirati ad un nuovo sviluppo agri-
colo mediante nuove colture e tecnologie
innovative. Tale programma europeo non
ha riguardato evidentemente il territorio della
provincia di Crotone. O meglio, sono state
costruite le centrali a biomasse e, contem-
poraneamente, non si è tenuto conto di uno
sviluppo agricolo per consentirne l’alimen-
tazione, per produrre il combustibile neces-
sario.

Le centrali
A Crotone la centrale a biomasse funziona
ormai da un anno. Si tratta di una centrale
con una potenza installata di 22 MW con
un investimento di 73 miliardi di lire, realiz-
zata dalla società Biomasse Italia SpA [ap-
partenente per il 32% al gruppo Prisma, per
il 24% ad ABB Europe e per il 24% alla
holding Api].
La centrale di Crotone è quella che da sola,
al momento, raccoglie la gran quantità di al-
beri trasportati, in tutte le ore del giorno, dai
tanti camion che scendono dalla Sila. Basti
pensare che per produrre 11 MW/ora oc-
corrono 16 tonnellate di cippato di legno.
Dunque una centrale che lavora a pieno re-
gime e divora una gran quantità di legno.
L’aspetto positivo di questo nuovo inse-
diamento industriale riguarda l’assunzione
a tempo indeterminato di 32 lavoratori cas-
sintegrati dell’ex Cellulosa calabra, oltre ad
un indotto di oltre un centinaio di lavorato-
ri. Certo, è un lavoro che vale oro nel nostro
territorio, ma deve trovare una sua compati-
bilità con gli equilibri ambientali, nel rispet-
to e nella salvaguardia del nostro patrimo-
nio boschivo. Ma questo che un discorso
che affronteremo più avanti.
Il Gruppo Marcegaglia in accordo con
Elettroambiente, società del gruppo Enel
specializzata nel trattamento e recupero
energetico dei rifiuti, sta realizzando una
centrale a biomasse nell’area industriale di
Cutro. Entro la fine dell’anno dovrebbe en-
trare a regime: il costo del finanziamento è di
50 milioni di euro per una potenza installata
di 16,5 MW.
All’inizio del prossimo anno dovrebbe en-
trare in produzione anche la centrale a
biomasse di Strongoli Scalo, situata proprio
a ridosso il rudere dell’ex zuccherificio. La

progettazione e la realizzazione della centra-
le sono state commissionate da Biomasse
Italia spa alle società Pianimpianti e Mg
Engineering Lurgi, con un investimento che
si aggira sui 75 milioni di euro. Con una po-
tenza elettrica di oltre 40 MW [con un

fabbisogno annuo a regime di circa 350 mila
tonnellate di biomassa, legno e residui
forestali], la centrale di Strongoli rappresen-
ta il più grande impianto termoelettrico ali-
mentato a biomasse d’Europa e tra le prime
10 al mondo.
Inoltre, pare che il progetto è molto ambizio-
so perché, oltre alla costruzione della cen-
trale elettrica, è prevista la realizzazione dì
un impianto di itticoltura e l’utilizzazione del
vapore per la produzione in serre di primizie
agricole.

La società Biomasse Italia SpA, costituita
appositamente un paio di anni fa per la rea-
lizzazione delle centrali di Crotone e
Strongoli [oltre a quella di Gela in Sicilia,
che sembra però non decollare], svolgerà,
inoltre, un ruolo strategico per il manteni-
mento in produzione delle stesse centrali e
nell’approvvigionamento della materia pri-
ma.
Infatti, con lettera del 26 giugno 2000, il go-
verno italiano ha notificato un progetto di
aiuto di Stato in favore di Biomasse Italia
SpA per la lavorazione delle biomasse di
origine agricola e legnosa a Crotone, in
Calabria, regione obiettivo I. Il costo globa-
le dell’investimento è di 24,9 milioni di euro
(48,331 miliardi di vecchie lire). In particola-
re il progetto prevede la realizzazione di un
opificio [su una superficie di circa 20 ettari]
per la produzione, stoccaggio e distribuzio-
ne di biomassa, cippato di legno, da utiliz-
zarsi come combustibile a scopo energetico,
e la costituzione di unità mobili atte alla tra-
sformazione diretta sul luogo di raccolta
delle biomasse. Il gruppo Prisma ristrutture-
rà le aree di pertinenza dello stabilimento ex
Cellulosa Calabra per fondarvi un polo in-
dustriale per la produzione, lo stoccaggio e
la distribuzione di combustibile da biomassa.
Il principale fornitore di materia prima sarà
Cellulosa Calabra, i cui azionisti sono Pri-
sma 2000 SpA e Api Holding SpA, che de-
tengono ciascuno il 50% delle azioni.
Cellulosa Calabra si occuperà della raccolta
dei necessari cascami delle attività agricole
e forestali. A tal fine ha concluso contratti
con la Regione Calabria per ottenere una
concessione decennale per la gestione dei
cicli di diradamento e manutenzione delle
risorse boschive per la regione “AFOR Sila”.

Il futuro delle centrali
A meno che non siano subentrate modifi-
che alla notificazione, nel giugno 2000, del-
l’aiuto di Stato in favore di Biomasse Italia
SpA, si deduce che la Regione Calabria ha
concesso per dieci lunghi anni il taglio dei
boschi in Sila, dietro la dicitura “tecnica” di
diradamento e manutenzione.
E’ difficile capire come si può giungere a tali
determinazioni, senza considerare i danni
che si provocano dalla distruzione dei bo-
schi, alterando gli equilibri naturali ed im-
portantissimi ecosistemi. Non ci si dovreb-
be stupire quando, poi, avvengono disastri
come smottamenti del terreno, frane ed allu-
vioni.
In una logica dell’assurdo, in ragione di una
presunta industrializzazione del territorio
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che non tiene conto dell’impatto ambienta-
le, si perseguono teorie astratte di sviluppo
calate dall’alto che, in questi termini, servo-
no soltanto ad impoverire ulteriormente una
regione a vantaggio soltanto
dell’imprenditoria del nord che racimola
quanto è possibile dall’intervento pubbli-
co.
Per fortuna anche le istituzioni locali si sono
accorte che qualcosa non funziona in que-
sto meccanismo. Infatti in una conferenza
stampa tenutasi il 18 luglio presso la sala
giunta della Provincia di Crotone, il vice pre-
sidente della Provincia, Emilio De Masi, e il
sindaco di Cotronei, Pietro Secreti hanno
denunciato il disboscando incontrollato
nella Sila per il reperimento della materia pri-
ma per la centrale a biomasse di Crotone,
definendolo un evento delittuoso. Neanche
se la centrale di Crotone fosse sorta da un
giorno all’altro come un fungo. Almeno due
anni prima bisognava chiedersi cosa avreb-
bero bruciato in quella centrale. Inoltre si
evidenzia, in questo modo, che non esiste
una pianificazione collettiva del territorio,
vale a dire che non esiste alcuna sinergia tra
Regione, Provincia e Comuni ed ognuno
percorre una propria idea di sviluppo.
Chiaramente discutere sugli errori del pas-
sato non ci porta da nessuna parte, e nean-
che perseverare nell’autolesionismo pian-
gendoci addosso; come del resto serve
poco, a questo punto, individuare il politico
responsabile di alto tradimento alla nostra
regione per poterlo giustiziare pubblicamen-
te. Pertanto andiamo oltre.
Diventa sintomatico chiedersi quale futuro
avranno le centrali a biomasse, consideran-
do che tra pochi mesi tre diverse centrali
daranno l’assalto alla riserva di legname
esistente in Sila. Non è difficile pensare che
le stesse popolazioni locali impediranno lo
sboscamento sproporzionato dei boschi,
perché non è possibile barattare qualche
centinaio di posti di lavoro con la distruzio-
ne delle nostre ricchezze naturalistiche.
Già, i posti di lavoro. Sarebbe un’ennesima
sconfitta per l’intera provincia di Crotone,
se tanto denaro investito per realizzare tre

centrali non produrrebbe alcuna occupazio-
ne. Allora bisogna chiedersi come bisogne-
rà assicurare la materia prima affinchè le cen-
trali a biomasse non resteranno come tante
cattedrali nel deserto.
Non è nemmeno ipotizzabile pensare all’uti-

Nelle foto archivio Cotroneinforma:

Pagina 8 - Centrale biomasse di Crotone
Pagina 9 - Centrale biomasse di Cutro

Pagina 10 - Centrale biomasse di Strongoli Scalo

lizzazione di tali centrali per bruciare rifiuti
solidi urbani e/o industriali, perché produ-
cono ceneri tossiche dannatamente com-
plicate da smaltire, acque inquinate ed emis-
sioni atmosferiche sicuramente non delle
migliori. Può essere presa esclusivamente
in considerazione la frazione organica dei
rifiuti; che non basterebbe, del resto, nean-
che in piccola parte ad alimentare le centra-
li.
Esiste un’unica alternativa valida per con-
sentire alle centrali il loro funzionamento nel
futuro, vale a dire il perseguimento dei pro-
getti integrati che [a livello europeo] hanno
consentito la valorizzazione delle biomasse
come fonte energetica del futuro.
Bisogna partire dal presupposto fondamen-
tale che l’anidride carbonica scaricata dalle
centrali in atmosfera deve essere quella cat-
turata dal legno per crescere: un bilancio
assolutamente in pareggio. Per far ciò oc-
corre che le risorse delle biomasse siano
quelle appositamente coltivate per uso
energetico. E dunque è necessario un gran-
de piano di rimboschimento in tutta la pro-
vincia di Crotone, possibilmente nei terreni
di collina e pianura [in modo da lasciare com-
pletamente tranquilla la Sila, i suoi boschi e
la sua fauna, i suoi millenari equilibri]. Il
rimboschimento con piante da taglio e di
rapida crescita [due o quattro anni per il
taglio] in tutti i terreni demaniali e/o privati
non utilizzati per colture. Una concessione
decennale [in questo caso è razionale farla]
per la gestione dei cicli di piantumazione,
manutenzione e successivo taglio delle ri-
sorse che cresceranno in rapporto del
fabbisogno reale di materia prima.
Un’operazione del genere avrebbe anche
altre ricadute positive, nel senso che si por-
rebbe rimedio al dissesto idrogeologico esi-
stente in un territorio storicamente molto
fragile, e si darebbe inizio ad un rinnovato
sviluppo agricolo mediante nuove colture.
Un’operazione lineare, onesta, che trova le
sue ragioni nelle disposizioni e nella
progettualità della Comunità Europea. Ba-
sta solo far valere le proprie ragioni, riven-
dicare le giuste procedure per uno svilup-
po realmente compatibile con il territorio,
mantenendo inalterati gli equilibri della Sila,
perché quella montagna è un patrimonio che
non appartiene soltanto alle popolazioni lo-
cali ma all’intera umanità.
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Con i primi giorni di agosto si

è alzato il tono della discus-

sione [attraverso la stampa

regionale e provinciale] sul

discorso delle infrastrutture

del crotonese. L’assessore

regionale Dionisio Gallo ha

replicato alle critiche che si

sono sollevate da Crotone, da

parte del vice presidente del-

la Provincia Emilio De Masi e

dal consigliere regionale Pino

Napoli.

L’oggetto della polemica

verteva principalmente sulla

Strada Statale 106, e la man-

canza di finanziamenti da

parte del Governo per l’arte-

ria jonica sempre più conge-

stionata e rischiosa per il traf-

fico automobilistico.

L’assessore Gallo, per tutta

risposta, ha precisato che la

Statale 106, assieme all’au-

tostrada Salerno-Reggio

Calabria ed il ponte dello

Stretto, è nel cuore e nei pen-

sieri [oltre ad essere conte-

nuta nella legge obiettivo] del

governo Berlusconi.

Esiste, inoltre, un accordo di

programma tra Stato e Regio-

ne rivolto alle altre infrastrut-

ture regionali, compresa la

provincia di Crotone. Ecco

l’elenco di tanta magnificen-

za ed attenzione da parte del

governo centrale verso il no-

stro territorio.

20 milioni di euro per la sta-

tale 179 e la 107, che riguar-

dano il primo lotto della

Trepidò – Cotronei; 58 milioni

di euro per il primo lotto della

San Giovanni in Fiore - Savelli

OPERE PUBBLICHE
I progetti per le infrastrutture del crotonese

Vogliamo un mondo basato sulla giustizia e sulla solidarietà.
Ripudiamo la violenza, il terrorismo e la guerra come strumenti per risolvere le contese tra  gli

uomini, i popoli e gli stati.
Chiediamo che l’Italia, di fronte alla minaccia di un attacco militare contro l’Iraq, non partecipi

ad alcun atto di guerra, nel rispetto della Costituzione.
Non vogliamo essere corresponsabili di nuovi lutti, né vogliamo alimentare la spirale del terrore.

Basta guerre, basta morti, basta vittime.

per aderire: www.emergency.it

L’appello di Emergency: Fuori l’Italia dalla guerra

– Verzino; 8,201 milioni di

euro per la statale 109/106

Bivio Lenze/ Statale 106;

38,730 milioni di euro per la

costruzione di banchine, dar-

sene e relativi piazzali, oltre

all’escavazione dei fondali del

porto nuovo di Crotone; 3,100

milioni di euro per il prolunga-

mento del molo foraneo del

bacino sud; 2 milioni di euro

per il rafforzamento della diga

frangiflutti del porto di Cirò

Marina; 10,14 milioni di euro

per l’aeroporto S. Anna.

Successivamente sono previ-

sti anche due altri interventi

di completamento sulla San

Giovanni in Fiore-Savelli-

Verzino-Stazione di Strongoli

per la cifra di 33 milioni di euro,

e la Trepidò-Cotronei con un

ulteriore finanziamento di

11,110 milioni euro. E poi an-

cora finanziamenti per l’aero-

porto di S. Anna, seppur co-

struiranno un nuovo aeropor-

to a Sibari.

Ci sono buone probabilità che

continuando così, tra meno di

un decennio, faremo

vergognare la provincia di Mi-

lano se solo minimamente

vorrebbe paragonarsi alle no-

stre infrastrutture.

Ironia o diffidenza? L’uno e l’al-

tro, perché la cosa puzza un

tantino di bruciato o, per es-

sere più corretti, di propagan-

da.

E poiché questo giornale vuol

restare sempre [se vogliamo

anche in modo

pregiudizievole] in una posi-

zione di eterno sospetto, si

vorrebbe che alle

enunciazioni dei progetti si

sostituirebbero quelle dei fat-

ti concreti. Ad opera finanzia-

ta [al ritorno della fiera] pos-

siamo dare inizio ai

festeggiamenti; senza di ciò

è bene stare prudenti ed usa-

re i condizionali, perché non

sempre alle buone intenzioni

corrispondono le azioni con-

crete.

Detto questo ritorniamo nel

nostro cortile di casa. La

Trepidò-Cotronei è parte inte-

grante dell’accordo di pro-

gramma tra Stato e Regione:

60 miliardi delle vecchie lire,

mica una cifretta da poco. In-

tanto quella strada è sempre

nelle condizioni pietose che

tutti conoscono, e forse reste-

rà tale fino a quando non arri-

verà quel finanziamento [sem-

pre che non sia come ai tem-

pi di giolittiana memoria], che

servirà a realizzare una mo-

derna strada a scorrimento

veloce.

Nel numero 71 di

Cotroneinforma [maggio 2002

– pag. 31], il consigliere pro-

vinciale Mario Scavelli aveva

annunciato [per la stessa

strada] un intervento di rifaci-

mento viario oltre ad altre ope-

re, per un importo di 200 mi-

lioni di lire. Il tutto prima del-

l’estate per alleviare i disagi

ai turisti che sarebbero arri-

vati in Sila. Purtroppo i turisti

si sono sorbiti la solita stra-

da; mentre è andata meglio

per i pendolari locali, perché

a metà settembre è stato

spalmato un po’ di asfalto nei

punti più critici, sicuramente

con una spesa inferiore a

quanto previsto.

Per tutto il resto sarà meglio

aspettare i 60 miliardi di vec-

chie lire.



LE TERME DI COTRONEI
UN ANNO DOPO

Era il numero 64 di Cotroneinforma, settembre 2001. In una notizia di
fondo con il titolo "Chi paga", davavamo per imminenti gli esiti del-
l'inchiesta della Procura della Repubblica sulla vicenda relativa al
nuovo stabilimento termale di Cotronei, poichè il 19 settembre il so-
stituto procuratore Dr. Toriello avrebbe acquisito le conclusioni del-
l'indagine della struttura termale. E noi, con il giornale sollevavamo il
quisito su chi avrebbe pagato, chi si sarebbe accollato il peso di circa
dieci miliardi tra il Comune di Cotronei e la CER.
E' trascorso un anno e tutto tace.
Qualche nostro lettore ci suggerisce di attivarci in una raccolta di
firme per sollecitare una risoluzione del caso. Noi, addirittura, ritenia-
mo che la popolazione potrebbe costituirsi parte civile in difesa dei
propri diritti. Esiste anche qualche avvocato di Crotone disponibile a
dare un'aiuto in tal senso. Cosa ne pensate?

8 fronte redazionale

La montagna è la grande ed indiscussa protagonista, in Calabria, nell’anno che l’Organiz-
zazione delle Nazioni Unite ha dedicato a questa consistente parte di territorio: s’intitola
“Le risorse della montagna calabrese” il programma di iniziative organizzato per l’occasio-
ne dalla Regione Calabria, Unione nazionale comuni e comunità montane (Uncem),
Fincalabra, Azienda Forestale Regionale (Afor) e Arssa.
Un  riconoscimento importante e significativo per la nostra regione, ricca di un patrimonio
inestimabile e forse poco apprezzato e/o tutelato, e che supera i due terzi della superficie
complessiva.
Un ricco calendario di iniziative è stato predisposto in diversi luoghi della montagna
calabrese, che si protrarrà fino alla fine del 2002.
L’avvio delle celebrazioni si sono tenute a Gambarie d’Aspromonte, con una conferenza
sul tema  della Calabria nell’anno internazionale delle montagne.
E’ seguito il convegno di Cotronei, a Trepidò, incentrato su “Foreste e Forestazione”.
E poi ancora, iniziative a Decollatura, nell’area del monte Reventino, a Serra San Bruno,
Cardinale, Mongiana.
La chiusura dell’Anno Internazionale delle Montagne, sarà il 13 dicembre a Camigliatello
Silano, che coinciderà con le premiazioni degli alunni delle scuole elementari, medie e
superiori vincitori del concorso “Conoscere la montagna calabrese” e dei lavori giornali-
stici segnalati nell’ambito del concorso nazionale riservato ai mass media. Infine, sabato
14 si terrà un convegno conclusivo alla presenza delle massime rappresentanze istituzio-
nali che discuteranno sulle politiche regionali ed europee a favore della montagna.

Un fantastico esemplare di Pino laricio
del bosco di Fallistro.

da: Il Parco Nazionale della Sila di Fran-
cesco Bevilacqua - Rubbettino Editore

Siamo giunti al Chiaravalloti-ter; appena due anni di legi-
slatura e ben tre giunte succedutesi in Regione Calabria.
Questi avvicendamenti la dicono tutta sulla stabilità del
governo regionale che vive un periodo di forte difficoltà,
di contraddizioni e profondo imbarazzo, seppur dissimu-
lati attraverso i mezzi d’informazione. L’instabilità e la
fragilità di questo centro-destra regionale (che evidente-
mente, per interessi od altro non trova un suo baricentro)
risulta essere una dolorosa conseguenza per la popola-
zione sempre più emarginata dal contesto europeo per
condizioni economiche e sociali.
Come se non bastasse, si aggiunge una politica fiscale
scellerata che servirà ad inasprire le già pessime condi-
zioni economiche esistenti. E’ stato approvato un au-
mento dell’addizionale IRPEF, giunto al limite massimo
dell’1,4% dal 1° gennaio 2003; è aumentato del 10% il
bollo auto: una beffa al danno esistente causata da una
rete stradale vergognosa.
Sulla spesa sanitaria i cittadini devono accollarsi il peso
di un deficit spaventoso (quattrocento miliardi di vec-
chie lire), maturato attraverso sprechi di ogni tipo e con-
sulenze costosissime che non portano benefici sostan-
ziali.
Questo giornale, nel suo piccolo, senza preconcetti poli-
tici, esprime tutto il suo disappunto verso tale situazio-
ne, perché il popolo calabrese non può più reggere il
peso dell’inefficienza politica che non porta alcun bene-
ficio ad una regione da molti anni in attesa di un riscatto
morale, economico e sociale.
Un disappunto intriso di rabbia che non smetteremo mai
di sollevare.

CHIARAVALLOTI – TER
La storia continua

Le risorse della montagna calabrese

In edicola ogni giovedì
 a Roma e Milano

e venerdì
in tutta Italia

Carta
 Cantieri
 sociali
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ACQUA
Nell’estate 2001, a Cotronei, abbiamo an-
che avuto una festa dell’acqua. Si festeg-
giava il ritorno alla normalità per quanto ri-
guardava la fornitura dell’acqua in paese.
Niente più rubinetti all’asciutto, niente più
emergenze e/o disagi idrici.
Il sistema di captazione utilizzato dall’Am-
ministrazione Comune di Cotronei [utilizza-
to nel Tassito] era stato definito straordina-
rio, addirittura da esportare in ogni parte
del globo per sopperire alla mancanza di
acqua.
Quest’anno qualcosa non ha funzionato, se
è vero che siamo ritornati alle situazioni de-
gli anni precedenti. Per fortuna che il mese
di agosto ha portato tante piogge.

TETTI
Il famoso solaio dell’edificio scolastico è
stato finalmente realizzato. Con una va-
riazione in corso d’opera, è stato realizza-
to un nuovo tetto, molto simile al tetto
originario che l’edificio possedeva. La
struttura ne ha guadagnato moltissimo
dal punto di vista architettonico e, sicu-
ramente, non avrà più problemi di infiltra-
zioni d’acqua. Sembra che i restanti lavo-
ri all’interno procedono speditamente,
pertanto è facile pensare che la scuola
materna non tarderà a trasferirsi nel suo
plesso originario.

Addio Gennarino
Una morte assurda a soli 21 anni. Gennarino Baffa,
vittima di un incidente con la moto, accaduto poco
prima della mezzanotte di giovedì 8 agosto a
Trepidò, in Sila, nei pressi del “Fungo”.
Sabato 17 agosto è stato un giorno triste per
Cotronei, tutta la popolazione si è stretta attorno
al dolore della famiglia Baffa per l’ultimo saluto.
Un addio a Gennarino dalle pagine di questo gior-
nale, nel ricordo degli amici e di quanti lo cono-
scevano.

SCUOLA

Riapertura della scuola in tempi di privatizzazione
dell’istruzione, di sperimentazioni ministeriali e
quant’altro. Da Cotroneinforma, un augurio di
buon lavoro, per il nuovo anno scolastico, a tutti
gli scolari, studenti, docenti e personale tecnico.

PUBBLICA ILLUMINAZIONE

Veramente molto belli i nuovi lampioni che sono stati siste-
mati nel Vallone delle Pere fino a piazza Indipendenza, lavori
che rientrano nel progetto di riqualificazione della piazza
Municipio.
Chiaramente, oltre ad un vantaggio estetico, è migliorata no-

tevolmente
l’illuminazio-
ne rispetto al
passato.
Dopo gli ap-
prezzamenti,
due consi-
derazioni.
La prima. I
vecchi lam-
pioni che
sono stati
recuperat i
non sappia-
mo che fine
f a r a n n o .
Forse sareb-
be il caso di
utilizzarli per
proseguire
l’illuminazio-
ne lungo le

zone ancora buie del paese [verso i campetti loc. Mola, verso
la loc. Zanghi, oppure verso il distributore Api]. Il tutto si
potrebbe fare utilizzando il personale dell’ufficio tecnico co-
munale, e dunque senza costi eccessivi per il bilancio comu-
nale.
La seconda, molto più importante. Diversi nostri lettori ci
hanno comunicato [ma non abbiamo avuto modo di verifica-
re] che i nuovi lampioni sono sprovvisti di messa a terra. Se
così fosse, qualcuno avrà stabilito [in modo molto approssi-
mativo] di privare i lampioni della messa in sicurezza contro
eventuali scariche e/o contatti elettrici. Poiché non è raro
sentire casi di persone rimaste fulminate ai lampioni della
luce, sarebbe importante sapere [se la notizia è veritiera] chi
si è preso la responsabilità di tale omissione nel caso in cui,
un giorno, si verificasse qualche spiacevole incidente.
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La Piazza Municipio

Siamo stati tempestati di chiarimenti sulle assegnazioni
degli spazi commerciali che si stanno realizzando in Piaz-
za Municipio.
Nello specifico si vuole conoscere quante domande
sono pervenute al Comune di Cotronei per tali
assegnazioni, quali sono stati gli assegnatari, e come si
sono determinate le scelte per gli stessi assegnatari.
Inoltre gli aspetti secondari che riguardano le modalità
stipulate contrattualmente tra Comune ed assegnatari.
Purtroppo, come per il discorso del servizio r.s.u., an-
che per questo argomento ci ritroviamo sprovvisti di
materiali cartacei per fornire informazioni.
Nei famosi cinque giorni che ci siam recati all’ufficio
tecnico, per due volte non era pronta la delibera e nelle
restanti non c’era il responsabile del servizio.
Pertanto, il discorso lo rimandiamo in un momento suc-
cessivo.

La privatizzazione del servizio RSU

Il 19 luglio scorso è stato stipulato il contratto per l’affidamento del servizio
di raccolta e smaltimento dei rifiuti solidi urbani, tra il Comune di Cotronei e
la società Akros s.p.a di Crotone.
Si tratta di un atto amministrativo significativo, che trasforma radicalmente
un servizio realizzato da sempre con personale in pianta organica al Comune
di Cotronei.
Riteniamo sia importante fornire tutti gli elementi di comprensione che han-
no determinato tale decisione dell’Amministrazione Comunale. Purtroppo
non siamo ancora forniti di tutte le informazioni/documentazioni necessarie,
ad eccezione della copia del contratto tra le parti. Ci siamo recati per cinque
volte [nel mese di settembre] presso l’ufficio tecnico, ma senza riuscire ad
ottenere la documentazione sufficiente [quando per mancanza della stessa,
quando per la mancanza del responsabile di settore].
Riteniamo, pertanto, di riprendere l’argomento con tutte le informazioni di-
sponibili, in modo da tracciare un quadro informativo completo sui costi [e
relativi parametri di confronto con il passato], sulle procedure riguardanti
l’organizzazione del servizio e tutto quanto interessa il caso.

    Ricevo tre volte la settima-

na, e per soli otto centesimi

di Euro, i l prestigioso giorna-

le Corriere della Sera che leg-

go con avidità; mi piace tanto

sentirmi, a momenti, in Italia.

    Ho detto una volta, o varie,

che una persona nata in un

luogo e vive in un’altro, giun-

ge un momento che non sa

distinguere qual’è la sua Pa-

tria, la sua terra, il suo pae-

se, dov’é nato o dove trascor-

re il suo tempo presente. A

chi risiede abitualmente nel

suo luogo di nascita, forse,

sembra un poco strana que-

sta mia affermazione, ma chi

sta trascorrendo, da tantissi-

mo tempo, la sua esistenza

in una lontanissima o remota

terra, forse mi dará la ragio-

ne.

    Allegria e orgoglio ho pro-

vato quando sul giornale ho

Allegria e Orgoglio...ci voleva proprio

La prestigiosa scuola superiore Sant’Anna di Pisa
[uno degli istituti universitari più prestigiosi d’Euro-
pa] ha ospitato, a Volterra, i 115 migliori studenti
italiani. Tra questi Letizia Aloisio di Rocca di Neto e
le sorelle Elisabetta e Vittoria Bocchinfuso di
Cotronei [dell’istituto Donegani di Crotone]. Le ra-
gazze sono state selezionate in una rosa di 900 no-
minativi pervenuti all’istituto Sant’Anna da tutte le
scuole superiori italiane.
A Letizia e, in modo particolare, a Vittoria ed Elisa-
betta gli auguri e gli apprezzamenti dal collettivo di
Cotroneinforma.

THE BEST OF STUDENT
La carica dei 115

letto sotto il titolo: Carica dei

115 studenti migliori d’Italia,

il nome di Elisabetta e Vitto-

ria Bocchinfuso di Cotronei.

    I grandi giornali italiani, ho

notato io, sono tutti riluttanti

a parlare del nostro Sud, per

loro non esistiamo, o quasi,

peró vi sono notizie, informa-

zioni di cui non possono fare

a meno divulgare. Le nostre

Bocchinfuso con il loro 9 di

media-voti, credo che é sta-

ta proprio un’allegria per gli

abitanti del paese e un orgo-

glio per noi che siamo lonta-

ni.

    Immensa soddisfazione e

stima delle giovani Elisabet-

ta e Vittoria, grandissimo or-

goglio per i loro padri e nonni

e motivo di vanto per noi di

Cotronei avidi di buone e sod-

disfacenti notizie di quel pa-

ese che mai dimentichere-

mo.

    Auguri alle due ragazze

per un futuro prosperoso e

gioia per i loro parenti.

Buenos Aires set/ 2002 

       Francesco Polifrone



11 scacco matto

Soluzione del mese di Giugno:
1) Cavallo f5 ! Donna mangia torre in h4;

2) Donna h5 ! ; Donna mangia in h5 ;
3) Cavallo e7… MATTO.

Non era molto difficile ma neanche facile, tutto sommato c’è
stato qualcuno che lo ha risolto, non farò nome per “Privaci”
ma devo dire che era molto intuitiva la soluzione. I miei com-
plimenti a chi ha risolto il Problema, forse questo, problema,
ora per costoro è molto più facile…Giusto!!!.
Dunque…Terzo problema di scacchi, il dopo “Falsa-Estate”,
considerando il tempo e le peripezie delle rotte indiscusse dei
venti. Per Settembre ho pensato di inserire un problema sem-
plice, semplice.
Ecco il solito aiutino: “Bisogna solo essere coscienti del fatto
che se si lascia la propria casella, che protegge la linea, si ri-
schia di lasciare scoperto il Re! e prende freddo, molto fred-
do...”

“ Philidor poteva allineare una suc-
cessione di suoni con la stessa faci-
lità con cui giudicava una partita di
scacchi. Nessun uomo ha potuto
vincerlo in questo gioco pieno di
combinazioni.”
Alla voce “Scacchi”
dell’Encyclopèdie di Diderot e
D’Alembert, il cavaliere di Jaucourt
scrive: “Si capisce facilmente dal
numero dei pezzi, dalla diversità dei
loro movimenti e dal numero delle
case, quanto questo gioco debba
essere difficile. Tuttavia a Parigi
abbiamo avuto un giovane di 18 anni
che giocò contemporaneamente 2
partite di scacchi senza vedere la
scacchiera…Questo giovane si chia-
ma Philidor.”
L’opera “Philidor: il musicista che
giocava a scacchi” rappresenta uno
spaccato di vita settecentesca.
L’ambivalenza del personaggio
Philidor, diviso tra i 2 grandi amori:
per la musica e per gli scacchi, ema-
na un fascino particolare.
Il libricino, formato tascabile, il qua-
le ho letto di fiato qualche tempo fa
e che mi è ritornato fra le mani in
questi giorni è scritto da Corrado
Rollin, laureato in Storia della mu-
sica, il quale ha riconosciuto in tale
personaggio una figura emblematica
e caratteristica del nostro recentis-
simo passato.
Ma il fascinoso mondo degli scac-
chi ha coinvolto anche i nostri at-
tuali cantautori, Francesco De
Gregori, Fabrizio De Andrè, appas-
sionati giocatore di scacchi come
forma di rilassamento e molti altri, i
quali non negano nulla alla
famigerata e eclatante valvola di cul-
tura che impersonifica tale gioco.
Addirittura, ho letto se non erro sul
libro della vita di Fabrizio De Andrè,
che in un periodo non molto lonta-
no, De Gregori recatosi in Sardegna
da De Andrè per collaborare in un
album il quale doveva essere una
perla indiscussa della musica italia-
na, per la musica in realtà fecero
molto poco, ma passavano ore ed
ore a giocare a Scacchi davanti ad
una meravigliosa natura che li cir-
condava e li rendeva unici e molto
probabilmente rari, da quei paraggi.
In tutte le sue più svariate forme
caratteristiche, in tutte le variopin-
te espressioni culturali, gli scacchi
sono e forse sembrano raggiungere
il contrasto tra essere ed avere, come
se tutto ciò fosse un binomio tra
bene e male, dire e fare, essere e ave-
re, bianco e nero.
Ciò che molto probabilmente si ri-
schia di scavalcare è il suo primor-

Gli Scacchi…, L’Arte…, La Musica…
di  Pietro Baffa

diale motivo che caratterizza il gio-
co, la passione e il fascino per “l’im-
possibile”.
In fondo è un gioco e da gioco ha le
regole, in fondo è la vita e da vita ha
le regole.
Il binomio “scacchi-musica” è un
emblematico modo di dichiarare
l’originale come forma di sorpresa,
ciò che è difficile da raggiungere,
diventa facile da inseguire.
Ma esiste anche un altro binomio,
il quale è forse padre del
sopraccitato “Scacchi-Arte”, arte
come espressione pittoresca della
vita, arte come sofferenza per la
passione, arte come vita.
Sulla rivista  “Torre e Cavallo-Scac-
co” di qualche mese fa, ho letto un
articolo il quale mi ha incuriosito
ma non sorpreso, l’articolo era inti-
tolato “ Il gioco dei Re rivisitato dal
cubismo”, e quando si parla di
cubismo, non si può non citare l’api-
ce di tale forma artistica Pablo
Picasso, ma anche Gris e Duchamp,
i quali hanno aperto all’inizio del
‘900, la strada a un nuovo modo di
descrivere pittoricamente i molte-
plici aspetti psicologici e culturali
di una partita di Scacchi, l’idea del-
la famosa “battaglia tra i sessi”.
Se il gioco degli scacchi possiede
qualcosa di irresistibilmente sugge-
stivo ed attraente ( forse soprattut-
to per la sua intrinseca ambiguità )
agli occhi della cultura contempo-
ranea, questo lo si deve anche a quel-
le avanguardie artistiche che hanno
prelevato il tema scacchistico dal
tradizionale ambito figurativo por-
tandolo, agli inizi del Novecento,
sul terreno astratto e concettuale.
Questo passaggio reso possibile
innanzitutto dal movimento
surrealista, rappresenta un momen-
to chiave in quel processo di inda-
gine simbolico-concettuale che è an-
cora lontano dall’essersi esaurita.
La decontestualizzazione del gioco
ha infatti aperto la strada a una ri-
cerca che ha via via sviscerato una
molteciplità di aspetti legati al gio-
co degli scacchi : dalla relazione che
intercorre tra i due avversari alle di-
namiche intrapsichiche del giocato-
re, dalle motivazioni che alimenta-
no la passione al rapporto col so-
ciale, per fare qualche esempio.
L’opera capostipite di questa “ri-
voluzione” artistica è, senza ombra
di dubbio, la poco conosciuta “ Gli
Scacchi” realizzata da Pablo Picasso
nel Febbraio del 1911. In essa ve-
diamo messi in pratica i principi
fondamentali del cubismo.
Il gioco degli scacchi viene

riproposto in modo visionario, con
l’accento spostato dalla rappresen-
tazione spaziale a quello dei volu-
mi così come l’occhio li percepisce.
Se l’opera di Picasso prefigura il
tema della dinamica insita del gio-
co, “La scacchiera2 di Juan Gris
(1917) apre un filone di ricerca di-
verso ma altrettanto importante;
quello della rappresentazione
spaziale del campo di gioco. Nel
caso di Gris il quadro parte da
un’analisi geometrica del soggetto
per procedere a una rigorosa
orchestrazione architettonica dello
spazio che, pur nella scomposizio-
ne conserva alla scacchiera un’iden-
tità volumetrica.
Pur muovendo da posizioni artisti-
che diverse, più vicine all’impres-
sionismo, anche Marcel Duchamp
operò in totale autonomia ma con
un sincronismo, riguardo all’espe-
rienza picassiana, stupefacente il

passaggio dal figurativo all’astrat-
to. Se nella “ Partita a scacchi” del
1910, che ritrae i suoi due fratelli, i
canoni tradizionali sono ancora ri-
spettati, già i sei studi preliminari
dei due quadri a olio “I giocatori di
scacchi” e “Ritratto di giocatori di
scacchi” che vedono la luce tra il
novembre e il dicembre del 1911,
operano un taglio netto col passa-
to. I vari gradi di questo passaggio
si colgono chiaramente: il primo stu-
dio, che mostra i fratelli assorbiti
nel gioco, è il più naturalistico, i
successivi si avvicinano pian piano
alla scuola cubista.
Di pari passo si potrebbe parlare di
altri usi metaforici degli scacchi nel-
l’arte contemporanea, fino ai nostri
giorni, a conferma della forza sug-
gestiva che gli scacchi continuano
ad esercitare anche presso le nuove
generazioni.

Il Bianco Muove e Vince !!!
Il magico gioco degli scacchi
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Il lino

Il lino fu coltivato nel Crotonese
fin dai tempi antichi. La sua col-
tivazione fu praticata
diffusamente su tutto il territo-
rio, come numerose testimonian-
ze scritte e materiali conferma-
no. In un apprezzo della città di
Santa Severina della seconda
metà del Seicento così è descrit-
to il territorio: “consiste in terre
seminatorie, erbaggi, oliveti,
boschi di cerse e lecine, però
poche vigne….Gli abitanti poi
fanno lino, grano orzo, legumi
d’ogni sorte, quali vettovaglie
servono per loro e l’avanzo lo
smaltiscono a forestieri”1. Al-
l’inizio del Settecento in territo-
rio di Isola esisteva un luogo
detto la “linata di Santa Barba-
ra”, dove veniva portato il lino,
dopo che era stato “scippato”2.
Descrivendo il casale di Savelli
e la terra di Verzino, il tavolario
Giuseppe Pollio nel 1760 si espri-
meva: “Le donne parimenti son
massare e da bene, che applica-
no a filare e tessere tele di lino, e
panni di lana e a far calzette,
pezzillo e cusciniere..”3 . All’ini-
zio dell’Ottocento il viaggiatore
Craufurd Tait Ramage notava,
guadando presso la foce del fiu-
me Tacina, che nel fiume “scor-
reva una considerevole quanti-
tà di acqua”. Aggiungeva: “fui
sorpreso di trovare un gruppo
abbastanza numeroso di donne,
e , non vedendo nessun paese
nelle vicinanze, chiesi da dove
venivano. Mi indicarono un pa-
ese su nelle colline distante cir-
ca otto chilometri. Stavano
candeggiando del lino e sembra-
vano allegrissime quando io
giunsi in mezzo a loro”4.
 La maggior parte della materia,

Effetti di un inquinamento
del fiume Tacina presso Cotronei di

Andrea Pesavento

che veniva prodotta nel
“Marchesato”, era di solito suf-
ficiente per l’uso ed il consumo
locale, anche se non mancano
documenti che provano sia il
commercio5 che l’esportazione
della “manna” di lino, cioè della
parte migliore, specie dal terri-
torio di Strongoli6.

Il lino e l’ambiente

Tra le varie fasi che si sussegui-
vano dalla semina al consumo
(seminare, nettare, sciuppare o
scippare, trasportare il lino alla
vurga, carrare il lino alla linata,
riportarlo, scacciare, purgare, fi-
lare, tessere ecc.)7, ciò che qui
interessa particolarmente appro-
fondire, per l’impatto che eser-
citò sull’ambiente, è la parte le-
gata alla lavorazione della fibra.
In particolare il processo che se-
guiva la raccolta, quando, sul far
dell’estate, dopo alcuni giorni
che le piante erano state
estirpate, gli steli venivano sot-
toposti a macerazione per immer-
sione in acqua stagnante, da una
a tre settimane, allo scopo di
sciogliere per fermentazione le
lamelle pectiche, che legano la
fibra.
I luoghi, dove avveniva di soli-
to questa fase della lavorazione
del lino, conosciuti volgarmen-
te col toponimo “Vurghe”, era-
no soprattutto acquitrini alle foci
dei fiumi e dei torrenti e ristagni
naturali, o fatti dall’uomo, nei
valloni e nelle anse. Di tale fatto
ne abbiamo traccia fin dal Cin-
quecento. In una descrizione dei
confini del Castellorum Maris, al
tempo del conte di Santa
Severina Andrea Carrafa, così il
territorio è limitato : “Incipiendo
à littore maris ubi ponit vallonus
dittus de cucuriaci al(ia)s La
burga de lo lino et per dittum
vallonum ascendendo ferit ad
molendinum Pauli Marrelli..”8.
Considerando che il ristagno
dell’acqua d’estate nei pressi
degli abitati fu una delle cause
principali del diffondersi della

malaria, si può immaginare, con
l’aumento della coltura del lino
nella prima metà del Settecento
e l’estendersi dei luoghi dove
avveniva la sua macerazione,
come aumentò questo stato di
malessere.  Tale fenomeno è ri-
levato acutamente dal vescovo
di Strongoli Ferdinando
Mandarani (1741 -1748), il qua-
le descriveva la città di
Strongoli come particolarmente
esposta alle infermità. Egli indi-
viduava  tra le cause il lento e
paludoso torrente Brausio, che
scorreva presso l’abitato.
D’estate esso emetteva pesti-
lenziali e micidiali esalazioni e
tale situazione malsana si aggra-
vata dall’agire degli stessi abi-
tanti, in quando essi avevano
cominciato a macerarvi il lino9.

Cotronei nel Settecento

Le descrizioni settecentesche di
Cotronei mettono in risalto la
salubrità dell’abitato ed i suoi
prodotti principali che erano il
grano, l’orzo, le fave, il lino,
l’olio ed i latticini. Per Giuseppe
Maria Alfano  Cotronei è “terra,
bagnata dai fiumi Tacina e Neti,
che serve anche di termine alla
Calabria Ultra; Dioc. di Santa
Severina, feudo della casa
Filomarino d’aria buona fa di po-
polazione 137810. Giovanni
Vivenzio pochi anni prima, al
tempo del terremoto del 1783,
così lo descrive: “Intatti sono
gli edifici di Cotronei; ed il suo
territorio produce lo stesso che
quello di Altilia”, cioè “I prodot-
ti de’ campi sono vettovaglie,
poco olio, e latticini”11. Sempre
in quello stesso anno Andrea
de Leone, dopo aver descritto
la città di Policastro, così segui-
va “Rimontando più suso, e cur-
vando più verso l’istessa parte
di grecolevante , sorge sul mon-
te Cutronei, e più sotto Altilia, e
più circa sei miglia lungi dal pri-
mo Roccabernarda non molto
distante dal monte Clibano. Gli
edifici del primo sono intatti: ed

in Altilia, e in Roccabernarda
picciolo fu il danno cagionato
da’ tremnoti. Il primo ha 1024
cittadini. Altilia ne ha 140. E
Roccabernarda 684. Tutta que-
sta popolazione basta per aver
cura de’ campi, i cui prodotti
sono biade, poco olio, e lattici-
ni12.

Una lite per l’inquinamento
delle acque

Se nel territorio di Cotronei la
coltivazione del grano fu senza
alcun dubbio quella più impor-
tante e principale, estesa fu an-
che la coltivazione del lino,
come evidenzia una lite sorta tra
l’università di Cotronei e quella
di Roccabernarda. La controver-
sia, che aveva radici lontane,
cominciò ad infiammarsi quan-
do il 24 agosto 1738 il sindaco
di Roccabernarda Gio. Pietro
Giuliani, gli eletti e la maggior
parte dei cittadini si erano riuni-
ti in pubblico parlamento e, non
più sopportando la triste situa-
zione, nella quale erano costretti
a vivere, avevano protestato, in
quanto nel vallone di Torvole
vi erano molte “vurghe di lino”.
Poiché l’acqua dalle “vurghe”
si immetteva sul Tacina e ne in-
fettava le acque, causava infer-
mità agli abitanti di
Roccabernarda. Per far cessare
questa calamità, essi avevano
fatto istanza all’agente del
feudatario ma, non ottenendo
giustizia, decisero che era ormai
giunto il momento di investire
della questione la Regia Udien-
za di Catanzaro. All’inizio del-
l’estate successiva la stessa si-
tuazione si ripropose. Il primo
luglio 1739 il sindaco di
Roccabernarda Ferdinando
Bernardi si presentava nella cor-
te principale di quella terra ed in
presenza del governatore e giu-
dice di Roccabernarda e di
Cotronei, Felice Cortese, dichia-
rava che gli era giunta notizia,
che alcuni abitanti di Cotronei
avevano intenzione di mettere
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a macerare il loro lino nel vallo-
ne di Turbule. Poiché l’acqua
del vallone sfociava nel Tacina
ed i cittadini di Roccabernarda
erano soliti dissetarsi con l’ac-
qua di quel fiume, non avendo
altre fonti migliori, questo fatto
avrebbe procurato un grave
danno alla salute pubblica. Il
sindaco, a prova delle sue af-
fermazioni, faceva presente che
si sarebbe ripetuta la stessa si-
tuazione del passato, quando a
causa di una “immissione furti-
va” fatta dagli abitanti di
Cotronei, molti abitanti di
Roccabernarda avevano patito
una infezione causata da un
“morbo endemico di flussi di
sangue e dissenteria”. Il sinda-
co concludeva, chiedendo alle
autorità locali di proibire agli
abitanti di Cotronei, di mettere
a macerare il loro lino sul vallo-
ne di Turbule e nel fiume Tacina.
In caso contrario avrebbe spor-
to querela criminale contro i de-
linquenti e sarebbe ricorso ad
un tribunale maggiore ed anche
al re.  Esaminata l’istanza, il go-
vernatore in quello stesso gior-
no stabiliva, che tutto il conte-
nuto della protesta fosse notifi-
cato al sindaco ed ai governan-
ti di Cotronei, affinché quei cit-
tadini ne prendessero atto.  Al
tempo stesso decretò che, fin-
ché i Cotronellari non avessero
opposto le loro ragioni e la que-
stione non avesse trovato un
suo esito,  fosse proibito, sotto
pena di un mese di carcere e di
una multa di 50 ducati,  di im-
mettere i lini nel vallone e nel
fiume. Passati venti giorni, il sin-
daco di Roccabernarda doveva
però constatare che nulla era
mutato e doveva nuovamente
protestare presso il governato-
re. Gli era infatti pervenuta noti-
zia, che i cittadini di Cotronei
avevano posto i loro lini a ma-
cerare nel vallone. Faceva inol-
tre notare che, poiché le acque
dal vallone si riversavano nel
Tacina, infettando le sue acque,
già si vedevano i loro tristi ef-
fetti sulla salute dei cittadini.
Diverse persone già soffrivano
febbri e dissenterie. Reclamava
pertanto perché si intervenisse
prontamente e, ponendo fine ad
ogni disquisizione, (non manca-

vano infatti  “filosofi” che rite-
nevano che le acque rese
pestifere dal lino  erano addirit-
tura medicinali!), ci si recasse alle
vorghe e si le-
vasse il lino.
Se non si to-
glieva subito
la causa del-
l’infezione, le
i n f e r m i t à
a v r e b b e r o
ben presto
colpito tutti i
cittadini, com-
preso il gover-
natore. L’av-
velenamento
delle acque
del Tacina,
causato dai
Cotronellari,
sia con la
macerazione
del lino, che
immettendo
calce ed altre
sostanze tos-
siche per la
pesca, aveva
già causato in
passato molti
morti ed ora
molti altri
avrebbero se-
guito la stessa
sorte. Allar-
mato dal preci-
pitare degli
eventi, il governatore decideva
di recarsi il giorno successivo,
“21 luglio all’ora decima nona”
sui luoghi sospetti assieme a
tutta la curia, ai governanti di
Roccabernarda e ad alcuni
esperti . Notificava perciò al  sin-
daco ed ai cittadini di Cotronei
la sua venuta e li invitava ad in-
tervenire nel giorno e all’ora in-
dicata. Il deciso intervento del
governatore allarmò e suscitò le
proteste sia del sindaco della
terra di Cotronei Saverio de Dia-
no che dell’erario Nicolò Cervi-
no, i quali in quello stesso gior-
no presentarono delle istanze,
nel tentativo di bloccare ogni
intervento. Il primo affermò che
con tale iniziativa si attentava ad
un diritto antichissimo, in quan-
to fin dalla fondazione gli abi-
tanti di Cotronei avevano sem-
pre introdotto i loro lini nel fiu-

me e nel vallone, senza che mai
ci fosse stata una protesta da
parte degli abitanti di
Roccabernarda. Riguardo poi

all’affermazio-
ne che le dis-
senterie e le
altre malattie,
che si manife-
stavano in
Roccabernarda,
fossero dovu-
te al lino, tut-
to ciò era fal-
so in quanto
gli stessi mor-
bi colpivano a
Cotronei ed in
altre città vici-
ne, come an-
che in Napoli,
“dove spe-
cialmente det-
to morbo
dissenterico e
flussi di san-
gue ne porta-
no molti all’al-
tro mondo”.
Inoltre il lino
non si trova-
va nel Tacina
ma solamente
nel vallone e
poiché esso
era per molti
tratti secco a
causa della
siccità e non

scorreva, le sue acque non po-
tevano infettare il fiume, in
quanto non vi si immettevano.
Qualora ciò avvenisse,  esse
non avrebbero avuto alcun ef-
fetto sugli abitanti di
Roccabernarda per la grande
distanza, che separava i luoghi.
Il sindaco di Cotronei conclu-
deva chiedendo di non essere
disturbato nello “ius
possessorio”, in virtù del quale
i cittadini di Cotronei da sempre
potevano porre i lini nel fiume e
nel vallone, diritto che era stato
confermato anche di recente da
un decreto dall’Agente genera-
le del feudatario. Protestava,
inoltre, perché veniva lesa la giu-
risdizione territoriale di Cotronei
con l’entrata di gente di
Roccabernarda. A sostegno del
sindaco di Cotronei l’erario e
coadiutore Nicolò Cervino affer-

mava che, proibendo ai cittadini
di Cotronei di mettere i loro lini
nel vallone e nel fiume, si sareb-
be causato un grande danno al
feudatario. Il feudo di Rivioti,
che comprendeva sia il vallone
che parte del fiume, sarebbe ri-
masto incolto e sfitto, qualora
fosse stato proibito mettere a
macerare il lino, in quanto non
si sarebbe trovato alcuno, che
volesse coltivare quelle terre.
Chiedeva perciò che non si in-
tervenisse e si lasciasse tutto
come per il passato. Le istanze
del sindaco di Cotronei e
dell’erario erano subito rigetta-
te dal sindaco di Roccabernarda,
il quale il giorno dopo, 21 luglio,
sollecitava il governatore a por-
re fine ad ogni indugio, in quan-
to si trattava di vita e di morte di
cittadini. Accusava poi i
Cotronellari di fare “i sordi” e di
portare in loro favore solo “rac-
conti dell’orco e favole d’Isopo”,
nel tentativo di guadagnare
tempo. Il sindaco di
Roccabernarda perciò incitava a
portarsi alle vurghe incriminate
e, trovandosi del lino immerso,
toglierlo d’autorità. In quanto
poi al fatto che i luoghi erano
all’interno di un feudo, era certo
che il Principe della Rocca
Giovanbattista Filomarino,
“come signore piissimo e Padre
affezzionatissimo de’ suoi
vassalli ed amante insieme del
giusto”, non si sarebbe lamen-
tato, in quanto si salvaguarda-
va la salute dei suoi vassalli.
Come stabilito il 21 luglio 1739 il
governatore con altri in comiti-
va si recò a visitare i luoghi so-
spetti del fiume Tacina e del val-
lone di Turvole. Trovò i lini nel
vallone e, poiché il vallone era
alquanto secco e l’acqua quasi
non scorreva, ingiunse al sinda-
co di Cotronei Saverio de Diano
ed ai cittadini di Cotronei, che
dovessero togliere il lino dal
vallone entro dieci giorni. Inti-
mò quindi che in futuro essi do-
vessero fare le “gurghe” fuori
dal vallone, in modo che i lini
fossero posti in luoghi sicuri
anche in tempo di  pioggia; non
potendo così le acque infestate

Estirpazione del lino

Gramolatura del lino

Pettinatura del lino
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riversarsi nel vallone e quindi nel fiume. Il
decreto, emesso dal governatore durante la
sua visita sui luoghi, fu il giorno dopo im-
pugnato dal sindaco di Cotronei e da colo-
ro che avevano in fitto le terre feudali, i qua-
li si rivolsero all’agente generale del
feudatario Gregorio (?) Piterà. Essi accusa-
rono il governatore di essersi accordato pre-
cedentemente col sindaco e con l’erario di
Roccabernarda, in quanto aveva portato con
sé un decreto già compilato e confezionato,
prima ancora di visitare i luoghi. Essi lo di-
chiararono perciò nullo, perché attentava a
diritti che da sempre godevano gli abitanti
di Cotronei ed anche perché lo stesso agente
generale, intervenendo due anni prima sul-
la stessa questione, dopo aver visto i luo-
ghi e la distanza, aveva ordinato, nella “Vi-
sita Generale delli Stati”, che tutto rimanes-
se come per il passato. Essi chiedevano
perciò che il governatore di Roccabernarda
e di Cotronei trasmettesse tutti gli atti ad un
tribunale superiore e che nel frattempo non
si innovasse niente, “così s’eviterà che le
parti venissero all’armi”. La consonanza
degli interessi degli abitanti di Cotronei, con
coloro che avevano in fitto le terre feudali e
con quelli tutelati dal rappresentante del
feudatario convinse il 23 luglio 1739 l’agen-
te generale del feudatario Piterà ad inviare
da Castella un ordine a Nicola Guarasci, go-
vernatore in Cutro e giudice delle seconde
cause delle terre di Roccabernarda e
Cotronei, comandadogli di avocare la cau-
sa. Il giorno dopo  fu emanato un decreto
che stabiliva che tutte le carte, che riguar-
davano la controversia, fossero consegna-
te, in quanto la causa passava di diritto al
tribunale superiore. Nello stesso tempo si
sospendeva ogni ordine, che potesse per-
turbare la situazione esistente.

Da tribunale in tribunale

Il sindaco Ferdinando Bernardi e gli abitan-
ti di Roccabernarda non si dettero per vinti.
In virtù delle conclusioni del parlamento
tenuto l’anno precedente, pochi giorni dopo
si rivolsero alla Regia Udienza di Catanzaro,
inviando un lungo memoriale, nel quale ve-
niva esposta e riassunta tutta la vicenda.
Essi posero in evidenza come, per salva-
guardare pochi e pessimi lini e per un utile
privato di pochi carlini, non ci si curasse di
mettere a repentaglio la salute e la vita di
una intera popolazione. Si richiamava inol-
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tre l’attenzione su quanto era stabilito dalla
Costituzione del Regno a riguardo della
salubrità. Nel capitolo sulla conservazione
della salubrità dell’aria gli esperti della ma-
teria, prendendo coscienza di quanto fos-
sero pestiferi i lini, avevano stabilito che
questi dovessero essere tenuti a non meno
di un miglio dall’abitato, in quanto il solo
vapore che emanavano, rendeva l’aria in-
fetta per tanto spazio. Se per il solo vapore
si era stabilita questa precauzione, quali
provvedimenti si dovevano prendere nei
confronti degli abitanti di Cotronei che col-
l’infusione e la putrefazione dei lini intossi-
cavano l’acqua, che dovevano per forza
bere i cittadini di Roccabernarda? Si chie-
deva pertanto che la causa fosse tolta dal
tribunale delle seconde cause e trasmessa
al tribunale della Regia Udienza di Catanzaro
e che rimanesse valido il decreto emanato
dal governatore e giudice di Roccabernarda,
che intimava agli abitanti di Cotronei nel
tempo stabilito di togliere il  lino e di non
immetterne altro. Questo anche per scon-
giurare che trattandosi di salvaguardia di
salute le popolazioni non venissero “a fatti
d’armi”. Preso atto del contenuto del me-
moriale, la Regia Udienza di Catanzaro il 28
luglio 1739 ordinava ai tribunali delle prime
e delle seconde cause di inviare entro quat-
tro giorni tutti i singoli atti in originale in
Regia Causa.
I giorni passavano e la situazione rimaneva
inalterata. Il sindaco, gli eletti ed i cittadini
di Roccabernarda decisero allora di ricorre-
re al re Carlo III di Borbone, inviando una
supplica. Essi fecero presente la triste si-
tuazione in cui si trovavano ed il fatto che,
nonostante gli ordini emanati dalla corte
locale e le pene previste per i trasgressori,
gli abitanti di Cotronei “senza timore di Dio
e della giustizia” continuavano imperterriti
ad avvelenare le acque. Essi chiesero un
deciso intervento in modo che in avvenire
nessuno potesse più mettere i lini nel vallo-
ne e nel fiume. Finalmente il 22 agosto 1739
un ordine del re sollecitava il Preside della
Regia Udienza di Catanzaro ad intimare agli
abitanti di Cotronei “di non mettere il lino
nel Tacina per i perniciosi effetti che
producavano alla pubblica salute”. Una let-
tera successiva, in data 16 settembre 1739,
riferendosi alla questione della lite sui lini,
ci informa che dopo l’intervento del re il
Regio tribunale stava per fare una “spedita
giustizia”, che però per essere eseguita in
luogo si aspettava che fosse inviata una
persona, che aiutasse ad eseguirla, in quanto
si trattava di salute pubblica, che in tutti i
modi era stata messa a repentaglio “dalla
capricciosa gente de Cotronei”13.
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feluca a Gioseppe Morisco e

Domenico Rogano, i quali fanno

imbarcare nella feluca del Bova

ed in un’altra feluca, che ugual-

mente hanno noleggiato, della

manna nella marina di Strongoli.

La manna dovrebbe essere por-

tata a Livorno, ma una delle due

barche naufraga contro gli sco-

gli del Capo delle Colonne, ANC.

470, 1697, 85.

7. ANC. 1342,1761, 33-36.

8.  Reintegrazione dei feudi e

dei beni di Andrea Carrafa fatta

dal giudice Francesco Jasio,

(Castellorum Maris), 1520, f.5,

Arch. Vesc. Crot.

9.  “Prope fluvius excurrit,

quem Brausium vocant, isque

lentus, et lacunosus, qui aestate

graves, crassosque emittit

vapores, humanis corporibus

infestos. Quod malum adaugent

etiam ipsi cives, dum linum in eo

macerare consueverunt” Rel.

Lim., Strongulen., 1747.

10.  Alfano G.M. Istorica descri-

zione cit.,1795, p. 99

11. Vivenzio G., Istoria e teoria

de’ tremuoti, Napoli 1783, p. 329.

12. De Leone A., Giornale, e noti-
zie de’ tremuoti accaduti l’anno
1783 nella Provincia di Catanzaro,
Napoli 1783, p. 135.
13. Reg. Ud. CZ Fasc. XX (1739),
ASCZ.
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Bevve un sorso direttamente dalla botti-

glia di Cognac, trattando di trasmettere

un poco di calore ai suoi piedi umidi e

freddi.

Seduto su quella sedia a sdraio che da

tanti anni l’accompagnava e che gridava

giá d'essere sostituita essendo in uno

stato del tutto lamentabile; peró guai a

toccarglierla, fose teneva tanti anni

come lui, era parte di se stesso.

Davanti a lui, quel quadrato rosso e in-

candescente dovuto alla combustione del

gas, non era sufficiente a riscardargli i

piedi e tutto il corpo.Ricorda con nostal-

gia il focolare bruciando legna che si

convertivano in rosse bracie e che lui,

bambino, muoveva e spostava provocan-

do un mucchio di crepitanti scintille.

Quel grande focolare, installato nel sa-

lone di casa, era rimasto solamente

un’ornamento, piú che calore, emanava

A chi non é capitato giudica-
re e opinare dopo aver aperto
un giornale e scorrerlo super-
ficialmente con la vista, chiu-
derlo e magari tirarlo,
desillusionato, sopra un sofá,
e domadarsi: perché l’avró
comprato?
Non incontrare nei suoi scritti
cose interessanti e anche an-
noiarsi prima ancora di giun-
gere all’ultima pagina e sorri-
dere solamente su qualche
barzeletta.
Il CotroneInforma, noi tutti
lontani, l’aspettiamo con an-
sia, imprecando persino quan-
do tarda qualche giorno in piú
ad arrivare. A me, dalla prima
alla ultima parola impressa,
sembra leggere cose impor-
tantissime e che poi, rileggen-
dole, giudico se sono, per me,

una senzazione di freddezza. Fuori il

vento rincorreva una insistente pioggia

fine e fredda, e che gli scarsi transitanti

cercavano di contrastare con ombrelli

svolazzati continuamente dal vento.

Quell’uomo, giá pieno di anni e di ricor-

di, con i capelli piú bianchi che grigi; quel-

l’uomo a cui quella silenziosa combu-

stione di gas non riusciva a scardargli

nemmeno i piedi, o a lui sembrava, im-

bevuto nel ricordo di quelle allegre fiam-

me di quel focolare pieno di bracie men-

tre fuori i ragazzi giocavano con la neve

accumulata durante la notte; quei ragazzi

di cui anche lui fece parte, in quella terra

rimasta tanto lontana, in quel suo

paesello da cui si distanzió per forza a

cause a lui avverse e incomprensibili e

che ancora, dopo tanto tiempo non rie-

sce ancora a capire il perché fú obligato

a vivere tanto lontano da dove nacque.

Cullandosi sulla sua sdraio e sorbendo

ancora qualche goccia della saporita e

stimolante bevanda, quell’uomo che an-

cora non sa distinguere qual’é la sua

terra: se quella dov’é nato o quella in cui

da tanti anni vive; stanco di anni e di ri-

cordi, china soavemente la testa strin-

gendo il suo mento con le mani e chiu-

dendo gli occhi affaticati di osservare

tanti fatti e avvenimenti durante la sua

lunga esistenza: cerca di riposare, però

il suo non é un ristoro é un dormiveglia,

é solatanto una continuazione di quel ri-

cordare immagini ed eventi accadutagli

durante la sua estesa ed agitata vita.

Quell’uomo, che in una giornata umida

e fredda, non riesce a contrastare il fred-

do del suo corpo stanco di tempo e col-

mo di nostalgia, quel vecchio, cullato

dalla sua stridente sedia, vive di remini-

scenze.

interessanti o no. I miei meschi-
ni scritti, anche loro non si sal-
vano del mio giudizio: é valsa la
pena averli espressi o serviro-
no a riempiere soltanto un pó di
spazio?.
Fra i distinti articoli: interviste,
storia, poesie, eventi, societá,
tutto che serve a formare un
periodicio, sempre risaltano la
qualità e l'efficacia di chi scrive,
procurando senzazione grade-
vole o no, suscitando interesse
o no nel seguire la lettura o in-
terromperla.
Nel nº 72, pagina 32, l’intervista
al Sig. Ing. Ferdinando
Luchetta, dovrebbe essere un
orgoglio per chi l’ha eseguita.
Risalta l’arguzia del domandan-
te e la chiarezza, schietezza di
chi risponde. Tali sono, a mio
parere, le interviste che Cotronei

OPINIONI PERSONALI

necessita, chiare, cristalline e che
tutti possono intendere.
Vivacitá d’ingegno di chi richie-
de e risposte precise, piene di
sapere, e quello che risalta di piú
é la mancanza di superbia di chi
risponde. Facendomi portavoce
di tutti i cotronellari che viviamo
lontani dal paese, rendiamo, ed
io in particolare, onore, stima ed
espressioni di gratitudine alla
famiglia Baffa che, come dice il
giornale, sotto la guida di Salva-
tore e portando avanti idee sem-
pre innovative, é riuscito a rea-
lizzare il modernissimo centro di
Diagnostica, orgoglio presente
e futuro della nostra cittadina.
Manifestazione di riconoscenza
all’ing. Luchetta che con il suo
efficace e semplice esplicare,
come progettista e direttore dei
lavori, e con la sua perseveran-

za assieme a quella della fami-
glia Baffa danno sviluppo in-
terno, inteso come lavoro dato
a persone che lavorano nel no-
stro paese.
Ripeto che, a mio parere, scrit-
ti come quelli dell'intervista al
Sig. Luchetta e dell’inaugura-
zione del Centro di Diagnosti-
co, interessano i lettori del
CotroneInforma, scritti che, io
in particolare, ho rieletto varie
volte e che fanno onore al gior-
nale e danno orgoglio ai citta-
dini di Cotronei, vicini e lonta-
ni, notizie e scritti che non
disillusionano e che uno non
si stanca mai di leggere.

Buenos Aires, luglio 2002
Francesco Polifrone

Un dormiveglia...
di Francesco Polifrone
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Carissimo Direttore,

Un giorno un signore mi ha telefonato e mi ha domandato se avevo conosciuto un certo Domenico Cortese, io ho detto si. Ci

siamo incontrati e mi ha spiegato che il suo nonno Gregorio Nicolazzo, ingegnere civile e architetto e il socio Domenico

Cortese, ai tempi della prima guerra mondiale, avevano creato un sommergibile più sviluppato di quelli già esistenti.

Io ho pensato subito che doveva essere il nostro parente e paesano, il padre di Peppino Cortese, il falegname, il nonno del prof.

Domenco Cortese, perché quando sono ritornato a Cotronei con mia moglie nel 1954, siamo stati ospiti si “zu Micuzzu” e ci ha

raccontato che aveva vissuto nel Wisconsin e si dilettava a fare delle invenzioni. I brevetti, anche quando era in Italia, li chiedeva

sempre a Washington.

Il signore mi mostrò tanti documenti, ma per semplicità, ve ne invio solo tre e ve li traduco [a pagina 17 , n.d.r.], nel caso che

anche voi aveste una certa curiosità. Il primo e il secondo sono quasi uguali nel contenuto, uno è indirizzato al Presidente

Wilson, l’altro alla Marina Americana e il terzo è importante perché ci dice che Nicolazzo e Cortese lavoravano insieme.

(Sono sicuro che questo era un gesto sincero e genuino da parte dei nostri Calabresi emigrati, che ci credevano davvero

nell’America d’allora e volevano offrire, a tutti i costi, un contributo alla causa della guerra, in cui anche l’Italia era alleata)

Il signore s’è anche recato personalmente a Washington per vedere se poteva scoprire qualcosa, ma invano. Da altri documenti

si può dedurre che in quei tempi ci sarà stato un incontro a Washington fra le due parti, ma non sappiamo con precisione quale

fu il risultato. Se qualcuno dei parenti a Cotronei ne sapesse qualcosa, ce lo potrebbe fare sapere anche tramite CotroneInforma.

Kenosha, 27.07.2002
Paolo Cortese

La lettera di Paolo Cortese, dal-
la lontana Kenosha, ci consen-
te di ritornare indietro negli anni,
alla riscoperta di quelle che fu-
rono le vicende legate ai nostri
antenati, ai nostri concittadini
sparsi per il mondo che, con
le loro intelligenze e le loro
capacità hanno lasciato
una forte testimonianza
nella storia dell'umanità.
Era il marzo 1998, quando
Cotroneinforma dedicò la
prima pagina a Domenico
Cortese. A quel tempo, Pa-
olo ancora non riceveva
Cotroneinforma e sicura-
mente sarà felice quando ri-
ceverà una copia
fotostatica di quel giornale
che abbiamo pensato bene
di spedirgli.
Domenico Cortese, di

Gaetano e Coniglio Maria,

nasce a Cotronei il 8/9/1875 e

quì muore il 24/1/1959. Di

professione ebanista, ad inizio

secolo sviluppa ed applica le

sue conoscenze anche in altri

campi, come la meccanica e la

fisica. Considerata l'epoca in

cui risalgono le sue applica-

zioni, possiamo dire che

Domenico Cortese è stato un

pioniere di quella che poi sarà

l'epopea del novecento, nel

campo della meccanica e del-

la fisica applicata nella costru-

zione di utensili vari. Evocare

queste figure e collocarle in un

preciso periodo, gli inizi del

novecento appunto, ci permet-

te di fare alcune considerazio-

ni: l'inizio del secolo ha rap-

presentato per il nostro paese

l'avvio dei lavori per la costru-

zione degli impianti idroelet-

trici, l'intelligenza e le capaci-

tà di Domenico Cortese avreb-

bero certamente trovato la giu-

sta collocazione nell'apparato

delle maestranze, nella costru-

zione prima e manutenzione poi

delle centrali idroelettriche.

Ma, evidentemente la  creativi-

tà ed il genio del nostro con-

cittadino non potevano  fer-

marsi a ciò che altri avevano

progettato: come tutti i grandi

inventori doveva lui stesso ide-

are e progettare ciò che le sue

qualità, supportate dalle cono-

scenze scientifiche, gli ispira-

vano. E' in questo contesto che

presenta nel 1909 il progetto

di un mandrino per trapano in

una lontana Filadelfia degli

Stati Uniti d' America: proget-

to di cui gli viene rilasciato il

brevetto il 19 Luglio del 1910.

Di tale progetto pubblichiamo

il disegno originale rappresen-

tante i vari componenti di que-

sto utensile. Nel 1955 presen-

ta, al quarto Salone Internazio-

nale degli Inventori di Bruxel-

les, il progetto per una sveglia

elettrica, insignito con il diplo-

ma ad onore del quale pubbli-

chiamo una copia dell'origina-

le. La figura di quest'uomo, vis-

suto a cavallo di due secoli, af-

fascinante realizzatore del-

l'elaborazione del suo pensie-

ro, senza frontiere geografiche

e pertanto protagonista in due

continenti, ci affascina e ci tra-

sporta in una dimensione qua-

si magica, irreale, misteriosa.

Un uomo del suo tempo che ha

posto il suo nome nella lunga

lista degli uomini che con le

loro scoperte hanno innalzato

il livello di civiltà dell'intera

umanità. Un uomo del suo tem-

po, un uomo della nostra terra,

immobile nella storia, fonda-

mentale per il nostro futuro: bi-

sogna riappropriarci del-

le nostre radici per capire,

conoscere e valorizzare la

nostra anima, la nostra

mente.

Questo è uno stralcio del-
l'editoriale di quel numero
di Cotroneinforma. Dopo di
allora abbiamo contattato il
consolato americano e bel-
ga per avere più dettagliate
informazioni sulle due dif-
ferenti invenzioni. Purtrop-
po non siamo riusciti ad
avere altre notizie, perchè
le risposte pervenuteci dal-
le ricerche nei diversi con-

solati non avevano prodotto al-
cuna notizia rilevante.
A distanza di quattro anni arri-
va questa lettera di Paolo con
allegate le missive originali rela-
tive all'invenzione del sommer-
gibile. Non vi nascondiamo la
sorpresa e la gioia che tale sco-
perta ci ha donato. Pensiamo che
Paolo sarà sicuramente disponi-
bile ad aiutarci nel cercare nuo-
ve notizie su Domenico Cortese
e le sue invenzioni. Un lavoro di
scavo che servirà a renderci
ancor di più orgogliosi delle no-
stre radici, degli uomini nati nel-
la nostra terra e che, per forza
maggiore, hanno manifestato le
loro qualità in terre lontane.
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September 24, 1917
The National Research Board
      Naval Consulting Board,
             Washington, D.C.

Gentlemen:

    Messrs. Gregorio Nicolazzi and Domenico
Cortese called upon us today relative to the
drawings covering their submarines, which were
sent to you some days ago to be used for benefit of
the Allies, which is their contribution to the cause.

    They have also some designs which they think
are more practicable than those sent a few days
ago, and are decidedly anxious to know if you can
still use them to advantage. They fear because of
the delay that the Allies will be unable to use their
ideas, as they have just seen some publications
indicating some devices similar to theirs. I have,
however, suggested to them that they complete their
new drawings and forward to you direct. The writer
is of the opinion, however, that a letter from you,
suggesting that they be sent forward with as little
delay as possible, will encourage them.

Yours very truly
RACINE COUNTY COUNCIL OF DEFENSE.

Chairman

Commissione Ricerche Nazionali
Consulta Navale
Washington, D.C.

Gentiluomini:

I signori Gregorio Nicolazzo e Domenico Cortese
oggi ci hanno telefonato a riguardo i progetti del
sommergibile che vi erano stati spediti alcuni
giorni fa, per essere usati a beneficio degli alleati,
come loro contributo alla causa della guerra.
Hanno anche altri disegni che essi pensano siano
più pratici di quelli che vi hanno spedito pochi
giorni fa e sono veramente ansiosi di sapere se si
possono usare con più vantaggio.
Hanno paura che, col ritardo, gli Alleati non por-
teranno la loro idea, perché già hanno visto simili
delle pubblicazioni con dei progetti simili ai loro.
Con tutto ciò ho suggerito ai signori di completa-
re i nuovi disegni e mandarli a voi direttamente. Io
credo però che una vostra lettera col suggerimen-
to di inviarli al più presto possibile, li possa inco-
raggiare.

Cordiali saluti
Consiglio Difesa Comune Di Racine

Kenosha Wis., May 7th 1917.
To His Excellency
The Hon. Woodrow Wilson
President of United States
        Washington, D.C.

Kenosha Wis., May 21st 1917

Capt. W. Strother Smith, Esq.
 Navy Department
           Washington, D.C.

Honoured Sir:
I have designed a submarine which I think has some merit not evident in
the usual construction.
I am not acquainted in Washington, and write to You that You may introduce
me to the Naval Commission ,or other Official, when I come to Washington
some time about the 16th or 17th this month. My design is to provide a more
speedy means of submerging, emerging or stopping, rotate the ship on it
a vertical axis, and the the oil fuel thanks are so placend, that no air can be
prisoned, or explosive mixture be formed where a spark might fire it.
If any accident occurs aboard a submarine of this design, and few kilowatts
of energy remain, she can come to the surface although the accident may
have flooded the ship.
I can explain other features of the design to the Department Officials on
my arrival, as some said features can be obtained also in the Submarines
already built too.
I am Italian born, have lived here in Kenosha 13 years and 5 months, a
Civil Engineer, working as Architect.
I request the honour to be advised as to the hest way to get an audience
with You in regard to the above.
                       Wishing the best for You and our Country.

52 Newell str.

*************************

Onorato Signore:
       Ho progettato un sommergibile i cui meriti, credo, non sono presenti
nell’attuale costruzione.
Non ho tanta familiarità con Washington e scrivo a lei che mi possa far
conoscere a qualcuno della Commissione Navale o qualche altro ufficiale,
quando verrò verso il 16 o il 17 di questo mese. Il mio progetto offre
vantaggi di una più rapida immersione, emersione o fermata e rotazione
della nave sull’asse verticale. I serbatoi del carburante sono così piazzati
che l’aria non può mai essere contaminata, né una scintilla può causare un
incendio.
In caso di un eventuale incidente in tale sommergibile e se pochi kilowatt
di energia rimangono, la nave può venire alla superficie, anche se con
l’incidente è già tutta inondata.
Posso spiegarle meglio quando vengo a Washington anche a riguardo di
certe caratteristiche che si possono adattare nei sommergibili già costru-
iti.
Sono nato in Italia. Ho vissuto a Kenosha 13 anni e cinque mesi. Sono un
ingegnere civile e lavoro come architetto.
     Per favore, mi faccia l’onore di farmi sapere qual’è il miglior modo per
ottenere un’udienza con Lei.
                           I migliori auguri per Lei e la nostra Nazione.

                                                                         Gregorio Nicolazzo
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A FUNTANA E FRUNTERA  [Vittorio Butera]

A ru paise mio na vota cc’era
E ppe fortuna nostra cc’edi ancora
Na funtanella ditta de Fruntera
Chi nescia de na petra fijjalora;
Umbra le fa na cerza ndedarata
Dduve l’acielli cantanu a jurnata

De quannu munnu è munnu  ssa
funtanella
è stata a fata e sta cuntrata
ha pirinchiutu a vozza
all’antinati mii  fatigaturi
e pue ha rinfriscatu e cannarozza
ntramente de simente
inchianu i surchi  funni e dde suduri.

Ppe dare n’onoratu
pane ara gente chi l’avia sudatu
ha mpastatu a  farina
de tutti sti mulina.
Ed’ ha ccu tutti quanti  i culaturi
Abbiveratu juri
E rose d’ogni mise
Mò ppere giojie e mò pperi duluri
De tutto stu paise

Ma na matina : musiche, bannere
Discurzi, vattimanu
De nu vuoscu luntanu
Arrivaru cert’acque forestere
E  cuomu furie pazze
De cunnutte forzate
Affunnaru e strade
Allargaru e jjazze
E nu paise sanu
Ridussero a nu pantanu

A povara funtana de Fruntera
Se sa, fu abbannunata
Pecchì sta gente nostra è sempre stata
O ngrata o strafaccera.

Finu chi l’ha servutu
Ppe rinfriscare cannarozza e juri
L’ha subitu rennutu
Tutti quanti l’unuri;
ma quannu ppe ra sita paisana
è arrivata n’atra acqua forestiera
l’ha dittu: statte bona o de Fruntera
vecchia funtana

Ma tu chi vieni e suttaterra mpannu
Canusci cum’è fattu e vva ru munnu
Nulla parola d’odiu o de minnitta
Cara funtana e Fruntera hai ditta

Da  subra u ciadamile
Chi n’hadi n’atru accuoppulatu a ponte
Discurri cuomu prima ccura fonte
Chi cuomu è chiara accussì è fidile
E canti e canti. A n’apa ed a nu jure
De l’uomini cchiù ndigni
Cunsacri mo l’amure
Chi prima davi a tradituri e ndigni
De subra chira cerza ndedarata
Na mierula rispunne a primavera
Ccu na canzuna tantu appassionata
ca finiscia accussì: “ funtana spera”

Passaru l’anni. Curtu quanto amaru
Vinna nu malu mise de Frevaru
A terra abburdicata
U nn’ha poututu cchiudi
E ss’è pardiu sbracata
De cientu banne: vuu!

A cunnutta forzata
A mare è scivulata
E funtanelle asciutte
Se su trovate tutte
E ra gente nfidile
Cchiù mò ca prima ngrata
Cchiù mò ca prima vile
A Fruntera è turnata

A chira funtanella abbannunata
Ch’è sempre llà dd’uve’ ed era
All’umbra de chira cerza ndedarata
Chi nun cangia de bannera

Dicia a fonte: mò chi cc’è volerra
Ccu sa canaglia ngrata
Ccu sa gente due vote strafaccera
Ca curre ari bisuogni dduv’è tata?
Nu pugnu de velenu e se perdera
De tutti quanti a raricata

Ma chilla funtanella abbannunata
Rispunne d’accussì: - ppe quantu vili
Pensa ca me su fili
O funte ntruvuluata e inchia ri varrili
De chira gente ngrata
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Al mio paese una volta c’era
E per fortuna c’è ancora
Una fontanella detta di Frontera
Che esce da una pietra sfaldata;
Ombra le fa una quercia indedarata
Dove gli uccelli cantano a giornata

Da quando mondo è mondo questa
fontanella
è stata la fata di questa contrada
ha riempito la brocca
agli antenati miei lavoratori
e poi ha rinfrescato il gargarozzo
nel mentre di sementi
riempivano i solchi fondi e di sudori.

Per dare un onorato
Pane alla gente che l’aveva sudato
Ha impastato farina
Di tutti questi mulini
Ed ha con tutti quanti i colatoi
Annaffiato fiori
E rose di ogni mese
Mò per gioie e mò per dolori
Di tutto sto paese

Ma una mattina: musiche, bandiere
Discorsi, battimani
Da un bosco lontano
Arrivarono certe acque forestiere
E come furie pazze
Di condotte forzate
Affondarono le strade
Allargarono le piazze
Ed un paese sano
Ridussero ad un pantano

La povera fontana di Frontera
Si sa, fu abbandonata
Perché questa gente nostra è sempre stata
O ingrata o amante forestiera

Fino a che le ha servito
Per rinfrescare gargarozzi e fiori
Gli ha subito restituito
Tutti quanti gli onori
Ma quando per la sete paesana
È arrivata un’altra acqua forestiera
Le ha detto: statti buona o di Frontera
Vecchia fontana

Ma tu che vieni da sottoterra ed affiori
Conosci com’è fatto e come va il mondo
Nessuna parola d’odio o di vendetta
Cara fontana di Frontera hai detto

Da sopra una tegola
Che ne ha un’altra capovolta a ponte
Discorri come prima con la fonte
Che com’è chiara così è fedele
E canti e canti. Ad un’ape ed ad un fiore
Degli uomini più indegni
Consacri adesso l’amore
Che prima davi traditori e indegni

Da sopra quella quercia indedarata
Un merlo risponde a primavera
Con una canzone tanto appassionata
Che finisce così: “ fontana spera”

Passarono gli anni. Corto quanto amaro
Venne un malo mese di Febbraio
la terra imbevuta
non ne ha potuto più
e si è perdio sbracata
da cento posti: vuu

La condotta forzata
A mare è scivolata
Le fontanelle asciutte
Si sono ritrovate tutte
E la gente infedele
Più adesso che prima ingrata
Più adesso che prima vile
A Frontera è ritornata

A quella fontanella abbandonata
Ch’è sempre là dov’è ed era
All’ombra di quella quercia indedarata
Che non cambia bandiera

Dice la fonte: adesso cosa ci vorrebbe
Con quesa canaglia ingrata
Con questa gente due volte voltagabbana
Che corre al bisogno dov’è papà?
Un pugno di veleno e si perderebbe
Di tutti quanti la stirpe

Ma quella fontanella abbandonata
Risponde così: per quanto vili
Pensa che mi sono figli
O fonte intorbidita e riempi i barili
Di quella gente ingrata

LA FONTANA DI FRONTERA [Libero adattamento e traduzione di Alessandro Garofalo]
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AFORISMI
di Antonietta Emma Pascuzzi

poesia
COMPAGNA

DI LOTTA

Oh vita! compagna di lotta,

non senti nel lento passare

la voce dell'uomo interrotta

pel pianto che il monno fa fare?

Non vedi il costante degrado

subito da madre natura?

Per quello che sento e che guardo,

quel che oggi mi turba è paura!

Oh vita che guidi avventura!

all'uomo non desti ragione

perchè la gestisse con cura

e non che ne fosse cagione

d'indurre lo monno in rovina?

Oh vita! quell'uomo ora langue,

se pure al progresso s'inchina,

perchè s'avvelena il suo sangue!

Antonietta Emma Pascuzzi
[Lirica tratta dal testo "Autori del terzo millennio"]

Roma, 15 novembre 1918: esce il primo numero di Valori Pla-

stici. La rivista, la più importante e significativa dell’intera
cultura figurativa italiana del primo Novecento, è corredata
da un selezionato apparato iconografico; accanto a quelle di
Carrà, de Chirico e Melli, compare anche Casolare, opera fir-
mata da una giovane artista calabrese, nativa di Soveria
Mannelli: Maria Grandinetti Mancuso.
Sebbene oggi quasi completamente dimenticata, Maria
Grandinetti Mancuso (1891-1977) fu senza dubbio una delle
pittrici più note e apprezzate dell’arte italiana del periodo
compreso fra le due guerre. Donna inquieta, non conformi-
sta, dai molteplici interessi, per la Grandinetti Mancuso il
“mestiere dell’arte” fu non opzione marginale e residuale ma
esperienza radicale e totalizzante: giunta giovanissima a Roma,
esordisce nella III Secessione romana, partecipa alle maggio-
ri manifestazioni di quegli anni, arrivando a toccare il culmine
della notorietà negli anni Trenta. Definita da Roberto Melli la
“più forte pittrice italiana”, il suo lavoro godette di un’ampia
fortuna critica, suscitando gli entusiasti consensi di molti dei
protagonisti di quella stagione culturale: Giuseppe Ungaretti,
Carlo Carrà, Alberto Savino, Cipriano Efisio Oppo, Roberto
Melli, Italo Tavolato, Waldemar George. Il volume costitui-
sce la prima ricostruzione di questa intensa vicenda artistica
restituendone – grazie anche ad un vasto materiale docu-
mentario totalmente inedito – la complessità di articolazioni,
svolgimenti ed esiti.

Il cuore che si dona, lo fa per non star solo.

Solo gli occhi che non vedono conoscono il
valore della luce.

La persona riservata non da tutti è apprezza-
ta.

Mente chi dice che domani cambia.

Quando l'amore si tramuta in odio, non muta
di intensità.

La verità o la si sente o la si ricava.

Dà migliori risultati più un mediocre inco-
raggiato che un capace frustato.

Il vicino deve essere amico, non confidente.

Il pigro soffoca i bisogni per non soddisfarli.

Del parente ricco se ne parla con soddisfa-
zione in pubblico e con delusione in privato.

Francesca Lombardi
Maria Grandinetti Mancuso

Pittrice romana

Dalla “Secessione” al secondo dopoguerra

F.to 17 x 24 - pp.310 - Euro 42,00 - Rubbettino Editore
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Si è svolto dal quattro all’otto
settembre, il primo festival can-
zoni d’autore dedicato a Rino
Gaetano, organizzato dalla Pro-
vincia di Crotone che ne ha fat-
to un festival itinerante nei luo-
ghi più suggestivi del nostro
territorio: dal castello aragonese
di Le Castella  al castello di Santa
Severina. La direzione artistica
è stata affidata alla piccola ma
efficiente etichetta discografica
Storie di Note, che produce
esclusivamente canzoni d’auto-
re.
Da questo festival dovrebbe
concretizzarsi l’idea della Fon-
dazione-Museo “ Una casa per
Rino”, una sorta di centro poli-
valente della musica, all’inter-
no del quale i giovani o chi ne
ha voglia possano esprimere ed
elaborare le proprie potenzialità
artistiche e creative. A parte
qualche scivolone
organizzativo (cambio improv-
viso dei luoghi dei concerti e
confusione sulla prevendita dei
biglietti), la rassegna dedicata
alle canzoni d’autore ha offerto
della buona musica. Il primo
appuntamento in anteprima na-
zionale è stato quello di Clau-
dio Lolli, storico cantautore di
quella che era definita l’area al-
ternativa bolognese, e che ne-
gli anni settanta ben interpreta-
va lo spirito della piazza. Lolli
ha rivisitato brani tratti dall’al-
bum Ho visto anche degli zin-

gari felici  insieme al Parto delle
Nuvole Pesanti ,gruppo di ori-
gini calabresi ma bolognesi
d’adozione: due generazioni a
confronto, quella saggia e rifles-
siva di Lolli e quella migrante

IL FESTIVAL CANZONI D’AUTORE  DEDICATO A RINO GAETANO

E’ TEMPO DI COSTRUIRE UNA CASA PER RINO
di Nicola Coniglio

del Parto s’incontrano, e i brani
rivisitati, da anna di francia  a
la morte della mosca fino a ho

visto anche degli zingari felici,
brani che raccontano l’ordina-
rio malessere esistenziale, ne
escono rinfrescati dal ritmo vi-
goroso del gruppo che sprigio-

na calore e luce sottolineata da
una grande fisicità, che condu-
ce all’esternazione come per li-
berarsi dal morso della taranto-
la.
Grande la capacità di
reinventarsi di Teresa de Sio, che
nello splendido scenario del ca-
stello aragonese ha presentato
la sua musica multietnica con il
suo percorso sonoro “da Napo-
li a Bahia e da Genova a Bastia”,
una sorta di viaggio per mare
scritta assieme al navigatore
Giovanni Soldini, un incontro fra
due culture quella mediterranea
e quella sud americana. La pri-
ma tappa del suo viaggio sono-
ro è un vero e proprio elogio
della lentezza “lasciarsi vivere
riappropriandosi di ritmi biolo-
gici più consoni alla natura, vi-
vere intensamente il proprio tem-

po guardandosi intorno, osser-
vando e osservandosi”. Stimo-
lante il concerto di Sergio
Cammariere che ha eseguito tut-
to d’un fiato i brani del suo ulti-
mo disco Dalla pace del mare

lontano. Al castello aragonese
si presenta  con Luca Bulgarelli

al contrabbasso e Amedeo
Ariani alla batteria . La scelta del
trio denota un’ulteriore maturi-
tà artistica, soprattutto quando
rivisita  la mer di trenet tradotta
da Pasquale Panella, trasforma
la sua tensione emotiva in ener-
gia, percuote il pianoforte e ci
offre uno dei brani più signifi-
cativi del suo disco “il 5/4 tem-
po perduto “. Ed il tempo sem-
bra essere il filo conduttore del-
la serata  “il tempo che ci lascia
muti ad osservare i nostri erro-
ri,” immancabile la cover di Rino
Gaetano “ad esempio a me pia-
ce il sud”: Il pubblico apprezza
la sua musica e alla fine gli tri-
buta un grande applauso che lui
raccoglie con molta emozione.
Sonorità a tratti psichedeliche
per Nada che ai giardini del li-
ceo Pitagora si presenta in quar-

tetto, con una nuova anima e
con l’aria di chi non ha paura di
confrontarsi con il presente, e
la sua musica crea spesso atmo-
sfere ipnotiche richiamando cosi
la concezione stilistica dei grup-
pi fine anni settanta .Altre at-
mosfere per il concerto di
Bandabardò che con il loro rit-
mo incessante e inappuntabile
hanno  sostenuto il loro reper-
torio etno-rock . A seguire Max
Gazzè, che dal vivo offre la sua
anima rock con interessanti va-
rianti sui brani che lo hanno fat-
to apprezzare. Al castello di San-
ta Severina Pippo Pollina, can-
tautore di Palermo che da diver-
si anni vive a Zurigo, con il suo
linguaggio chiaro e diretto cat-
tura l’attenzione del pubblico
con brani che mescolano impe-
gno politico, come il giorno del

falco dedicato al cantautore
cileno Victor Jara, la cui voce
aveva la capacità di mobilitare
le coscienze, ed al quale i milita-
ri di Pinochet tagliarono le mani,
o come 19 luglio 1992 dedica-
to al giudice Paolo Borsellino, a
brani di autentica poesia come
Leo scritto insieme a George
Moustakì e dedicata al compian-
to Leo Ferre.
A seguire George Moustakì il
quale ripercorre fedelmente le
atmosfere della canzone france-
se, cantando testi di J. Brel e,
viste le sue origini egiziane,
esplora sonorità mediterranee,
chiudendo con una
multiversione di le meteque che
in Italia negli anni settanta si
fece apprezzare col nome lo stra-

niero.
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La musica è il filo conduttore di tre rassegne che si realizzano nel
nostro circondario. Vicende inverse ed aspetti caratterizzanti ne
fanno terreno di confronto e materiale di ragionamento per questo
giornale, puntualmente, da qualche anno.
Ampollino Sound, Sila in Festa ed Amore e Rabbia diventano,
pertanto, l’occasione per ascoltare, per comunicare, per catturare
immagini, umori e sensazioni che tornano utili per formulare analisi
e considerazioni che vanno a mescolarsi nel racconto e nella crona-
ca dell’evento.

Ampollino Sound
L’Ampollino Sound è giunto quest’anno alla sua VI edizione. E’ la
rassegna musicale che interessa specificatamente la nostra Sila e,
pertanto, Cotronei. Erano previste 5 serate, ma l’ultima è saltata per
il venir meno di 10 milioni [vecchie lire] dal contributo della Provin-
cia di Crotone.
Diverse band hanno suonato sul palco del teatro tenda [è mancato,

però, un concerto di forte richiamo]; una buona esibizione quella di
Roy Paci nella serata di apertura.
Indipendentemente dalla musica, la rassegna sul lago Ampollino
sembra essersi svuotata di contenuti, incapace di uno slancio di-
verso dopo un decennio di esperienze.
Sicuramente approdano sull’Ampollino tantissimi giovani prove-
nienti da ogni posto d’Italia, un raduno come Woodstock nella fine
degli anni sessanta. L’accostamento naturalmente è improponibile
per le differenze esistenti tra le due diverse generazioni, ma poi
anche perché, nel nostro caso, si tratta di un raduno che non mani-
festa alcuna forma di espressione politica, alcun impegno sul fron-
te pacifista, ambientalista o qualsivoglia. Solo musica. E forse la
musica, i concerti, non sono nemmeno lo stimolo per questo ap-
puntamento, se è vero che il teatro tenda raccoglie un numero limi-
tato di spettatori e si presta in modo pessimo all’acustica [il palco
andrebbe all’aperto nella zona sottostante il teatro tenda].
Forse il solo desiderio, per migliaia di giovani, è quello di perdersi
per 3-4 giorni in uno spazio perimetrato, un’isola autonoma. Niente
di anormale, considerando che poi la gran parte sono ragazzi tran-
quilli, che vivono un’esperienza di campeggio per molti aspetti ori-
ginale.
Se non ci fossero delle eccezioni. I punk-bestia [o come diavolo si
chiamano], stracotti da stupide pasticche che servono solo a
rincoglionirli, sono l’elemento di maggiore negatività all’interno di
tali raduni, gente che non si capisce affatto cosa vogliono rappre-
sentare, cosa esprimono [se hanno qualcosa da esprimere] e per
quale motivo approdano in tale rassegna se poi si sparano musica
tecno tutto il giorno in conto proprio. Sono una nota stonata all’in-
terno di una rassegna musicale che, come si diceva, sembra svuo-
tata completamente di contenuti.

Ampollino Sound - Sila in Festa - Amore e Rabbia

Ancora qualche elemento in supporto a tale considerazione.
Gli arrivi diminuiscono sempre di più rispetto alle trascorse edizioni.
E’ un appuntamento [quest’anno con una completa mancanza di
pubblicità attraverso locandine], in una località turistica, program-
mato rigorosamente prima dell’arrivo di massa dei turisti, quasi per
non mischiar erva e lavuru, perché non è una manifestazione [seppur
finanziata dalle istituzioni] che si vuole proporre al turista, quello
tipico, quello degli alberghi, delle multiproprietà.
I tanti giovani, che portano esperienze dalle loro città e dai loro
paesi, sono rinchiusi in uno spazio quasi blindato, quasi inaccessi-
bile all’esterno in termini di comunicazione, di integrazione, di co-
noscenza del territorio. Restano lì per qualche giorno, spenderanno
dei loro soldi in panini, alcolici, accampamento [il servizio campeg-
gio, per essere tale, andrebbe dotato di servizi necessari], forse
vedranno qualche concerto e poi ritorneranno indietro per ripren-
dere la vita di tutti i giorni.
Infine, non esiste alcun momento di comunicazione parallelo al di-
scorso musicale, nessun seminario, nessun convegno, niente libri,
niente mostre, niente di niente se non quanto fin sopra detto.
Ed allora ci si può chiedere a che cosa serve realizzare tale rassegna.
Se lo chiedono anche gli organizzatori [nella pagina 24 trovate lo
stralcio di una conversazione con Oberdan Cappa]; esiste la consa-
pevolezza che è venuta meno la spinta propulsiva delle prime edi-
zioni, le motivazioni politiche e sociali che hanno determinato la
genesi di questo appuntamento musicale.
E’ necessario inventare una nuova formula affinché l’Ampollino

Sound possa essere riproposto nel futuro, una nuova dinamicità e
nuove idee per realizzare un appuntamento musicale che si apra
anche a qualcos’altro, e che sia di più ampia integrazione sia sul
territorio che con i cittadini e turisti del posto. Altrimenti non ne
vale proprio la pena.

Sila in Festa
Sila in Festa è l’appuntamento di Lorica, sul lago Arvo, giunto alla
sua sesta edizione, organizzato dall’Associazione Altrosud.
Quest’anno, oltre ai
consueti concerti, si
sono tenuti dei labora-
tori sulle musiche del
mondo, riguardanti
specificatamente la
tabla indiana, tamburi
africani, tamburello e
danza afro.
Presente, all’interno
della rassegna, lo stand
de il manifesto, una
collaborazione ormai
costante e preziosa sul
versante della produ-
zione discografica; nel-
lo stesso stand anche
la compagnia di Carta

dei Cantieri Sociali. Ma
si possono trovare, mi-
schiati nei diversi stand
[tra il metilico e l’arti-
gianato underground], anche altri “venditori di carta stampata”,
come il sempre presente Tito Truglia di Vallefiorita.

ultrasuoni
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Sul palco in riva al lago Arvo, hanno suonato, tra gli altri, Pantarei,
Tetes de Bois [con un concerto dedicato a Leo Ferrè, il mai dimen-
ticato cantore dell’immaginario] e Il Parto delle nuvole pesanti che,
nell’ultima sera, hanno fatto letteralmente saltare un pubblico
estasiato da un concerto eccezionale.
Discutendo con Domenico Ferraro, il presidente di Altrosud, è faci-
le convergere sul bilancio positivo di questa ultima edizione di Sila
in Festa, una rassegna che appartiene ormai a molti, che è parte
integrante di un territorio, che sprigiona una forte comunicazione
attraverso la musica, la cultura, le tradizioni. Sila in Festa è un
patrimonio da valorizzare e, principalmente, da difendere contro
ogni attacco esterno.
Purtroppo si è verificata anche qualche brutta vicenda. Nel cam-
peggio convenzionato di Lorica sono scoppiate risse con qualche
ferito. Forse perché il campeggio ha accolto un numero sproporzio-
nato di tende senza preoccuparsi troppo della carenza di spazio e
servizi. Forse perché approdano in queste circostanze tanti sog-
getti che farebbero bene a starsene dalle loro parti, probabilmente
gli stessi indesiderati che hanno transitato dall’Ampollino Sound.
Per questi aspetti, Sila in Festa assume delle analogie con la rasse-
gna sul lago Ampollino. I servizi non sono sufficientemente attrez-
zati per la recettività dei campeggiatori, oppure manca una effettiva
organizzazione per utilizzare tutte le strutture disponibili, dunque
anche gli altri campeggi.
E poi ancora un qualcosa in più da dare, seppur per pochi giorni, a
migliaia di giovani. Ed è possibile farlo.

Amore e Rabbia
Amore e Rabbia è il Festival di musica mediterranea che si tiene a
Verzino; organizzato dall’Associazione culturale “La Ginestra”,
quest’anno è giunto alla sesta edizione, dedicato a Francesco
“Checco” Manente, un figlio della nostra terra prematuramente
scomparso in un incidente stradale prima dell’estate.
Un ritorno alla grande [dopo un anno di sosta forzata per mancanza
di finanziamenti istituzionali] con una programmazione intelligente
e sicuramente molto apprezzata dal numeroso pubblico che è ac-
corso a Verzino.
La novità di questa sesta edizione possiamo trovarla nel Premio
Amore & Rabbia 2002, ideato per colmare un vuoto di informazione
e di conoscenza, ma anche come un momento di riflessione sulla
cultura mediterranea e per segnalare quelle personalità che coltiva-
no lo studio e la ricerca delle tradizioni e delle culture popolari.
L’edizione del premio 2002 è andato al medico delle “carrette del
mare”, il vicequestore di Crotone Orlando Amodeo, divenuto un
simbolo della cultura dell’accoglienza per le cure prestate alle mi-
gliaia di profughi che approdano in Calabria e vengono accolti nel
campo di S. Anna.
La figura umana di Amodeo è quanto più di forte che si riesce a
catturare, oltre ad un’etica e una morale che insegnano tanto. Ab-
biamo consegnato qualche copia arretrata di Cotroneinforma al Dr.
Amodeo, con l’auspicio di poterlo incontrare nel campo di S. Anna
in modo da raccogliere per il giornale una traccia di quel grande,
quotidiano, impegno umanitario.
La consegna del premio è avvenuta all’interno di un interessante
convegno dedicato all’immigrazione, “Il viaggio degli ultimi”, con
interventi di Cesare Pitto [ass. prov. Crotone], Pino De Lucia [Coop.
Agorà], Filippo Sestito [ARCI], Shyama Bokkory [ANOLF], Rosaria
Vazzano [Kalafrica], il responsabile di Amnesty International e
Gaetano Megna [moderatore del convegno].
Un vero e proprio forum sull’immigrazione, con proiezioni di filmati,
con interventi molto ragionati ed articolati, e con una partecipazio-
ne attenta e numerosa di pubblico.

Il convegno si è tenuto il 13 agosto, nella giornata di apertura della
rassegna che è proseguita con il concerto di Enzo Avitabile. Il
sassofonista napoletano, l’anima meridionale del soul italiano, si è
esibito in un concerto memorabile, come del resto aveva
anticipatamente preannunciato sia per l’amicizia che lo lega a Pino
Urso [direttore artistico della Ginestra] e sia per il fatto di suonare
nel contesto di Amore e Rabbia.
Interessanti le mostre permanenti allestite per questa sesta edizio-
ne.
“Sbarchi 2001”: cinquanta fotografie relative agli sbarchi dei pro-
fughi e i momenti dell’accoglienza a S. Anna.
“Un filo di juta”: una mostra di tappeti di juta intrecciata dalle
artigiane delle Cooperative di Bhabarpara del Bangladesh, una mo-
stra da vedere con gli occhi del cuore e senza fretta, perché è un

percorso a piedi nudi su una stuoia.
“Aklung… ceramica, pietra saponaria, foglie di banano”: mostra
di strumenti e prodotti artigianali provenienti da Africa, America
latina, Asia.
“Non sopportiamo la tortura”: tredici poster di Amnesty
International con l’introduzione di Luis Sepulveda. Le foto sono di
alcuni grandi fotografi come Ken Light, Raymond Depardon, Games

Natchway, Patrick Zachman, Gilles Peress.
Da segnalare infine la presentazione del volume e CD “Ragnatele”,
sul tarantismo danza e tradizioni popolari in Puglia, a cura di
Antonello Lamanna, con la presenza del Prof. Gino Di Mitri [Univer-
sità di Bari] e Domenico Alessio [pres. cons. prov. di Crotone]. Tra
i concerti quello dei Pantarei, il gruppo calabrese che propone un
reggae-dub etnico come sound di indubbia originalità.
Non è per niente errato affermare che il festival Amore e Rabbia è
risultato l’appuntamento  più interessante, e qualitativamente il più
importante tra tutta la programmazione realizzata nell’intero territo-
rio della provincia di Crotone nel mese di agosto. Un ottimo esem-
pio di intelligenza, di capacità diffuse, di conoscenze e di prepara-
zione dell’Associazione la Ginestra. Una motivazione in più per at-
tendere con fiducia l’edizione del prossimo anno.

[p.f.]
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Oberdan Cappa, originario di Petilia
Policastro ma da 15 anni a Bologna. Sap-
piamo che sei impegnato in un’associazio-
ne bolognese “Percorsi sonori” che si oc-
cupa di diversi aspetti inerenti il contesto
musicale. Quando nasce quest’associazio-
ne?
Nasce dopo anni di esperienze di diversi
soggetti che, a diverso titolo, hanno ruotato
nel mondo della musica: io per le produzioni
e le organizzazioni di diversi eventi, altri come
tecnici del suono, altri ancora come direttori
di produzioni, ecc. Insieme abbiamo pensa-
to di mettere insieme tutte le nostre espe-
rienze e le nostre energie in un unico pro-
getto che si chiama Container Club: un con-
tenitore di diversi aspetti della vita sociale e
culturale dei giovani e non solo. E’ una
struttura polivalente, polifunzionale. Siamo
sistemati  in prima periferia a Bologna. La
struttura all’interno ha 8 sale prove con il
massimo della qualità come strumentazioni,
ha uno studio di registrazione, una scuola
di musica dove il direttore è Alex Talovazzi.
All’interno di questa struttura c’è
l’auditorium che può raccogliere 500-600
persone dove abbiamo realizzato una rasse-
gna Jazz di livello internazionale, ma anche
una rassegna etnica, dove abbiamo lavora-
to molto sulla tarantella e quindi sui popoli
del mediterraneo, ed ancora  un’altra rasse-
gna di gruppi locali.
Invece l’Ampollino come nasce?
Nasce sulla scia del movimento musicale
delle Posse che caratterizzavano il movimen-
to culturale e sociale della Pantera. Era il 1992.
All’epoca abbiamo pensato che creare un
raduno, in un posto integro, in un posto
dove avremmo potuto creare una specie di
movimento e sostenerlo con guadagni an-
che per le strutture come Radio Kappa Cen-
trale o Grafton 9 che sono strutture tuttora
funzionanti.
Dunque una rassegna che serviva come
autofinanziamento per altre situazioni.
E così è stato. C’era uno spirito molto diver-

so da oggi. Fu un’esperimento che funzio-
nò bene, se non altro per portare migliaia di
giovani in un posto dove c’è sempre meno
gente. Come anche oggi, poiché la situazio-
ne è disastrosa. Quando venivo in Sila da
ragazzino, ricordo che nel mese di agosto
non si poteva neanche camminare per le tan-
te persone. Oggi è tutto chiuso con cartelli
di vendesi dappertutto. Per cui ben venga
anche questo festival, se può servire come
momento di promozione del territorio.
Quali delle sei edizioni dell’Ampollino ri-
cordi con maggiore soddisfazione e quale è
riuscita meglio?
La prima in assoluto e poi la terza. La più
brutta la quarta nel ’98 che ha portato un
tipo di pubblico abbastanza turbolento.
I rapporti con le istituzioni locali sono buo-
ni?
Sono buoni nel senso che c’è la disponibili-
tà dell’amministrazione comunale locale nel-
la riuscita della manifestazione, da un punto
di vista tecnico, nella gestione dell’area, del
traffico, degli spazi. La Provincia è stata di-
sponibile con il finanziamento. Quest’anno
per la prima volta c’è stato un finanziamen-
to di 10 milioni  di lire della Comunità Mon-
tana dell’Alto Crotonese, che si è aggiunto
ai 40 della Provincia. In tutto 25,860 euro.
Per quale motivo è saltata la quarta serata
della manifestazione?
Per un problema che ha riguardato il finan-
ziamento della Provincia. Sui 50 milioni pri-
ma prospettati, hanno tolto dieci milioni.
Pertanto si è persa l’ultima serata e ho do-
vuto disdire all’ultimo momento gli impegni
presi con i gruppi contattati.
Non credi che manca qualcosa a questa ras-
segna, una rassegna che si limita ad un
semplice momento musicale. Forse manca
un qualcosa di parallelo alla musica che
interessa la comunicazione, intesa come
confronto, analisi e discussione tra le mi-
gliaia di giovani che approdono sul lago
Ampollino da ogni parte d’Italia.
Certo che manca. Però nelle prime tre edizio-

ni non mancava perché era un momento
politico: si discuteva, si facevano assem-
blee. Adesso non più perché credo che non
ci siano le condizioni sociali, in questo mo-
mento, per fare un qualsiasi dibattito politi-
co. E’ finito quello spirito del passato. Qui è
diventato un festival come in Italia c’è ne
sono tantissimi durante l’estate.
Ma siamo in antitesi con esperienze analo-
ghe, esperienze di questo tipo, dove si per-
seguono strade diverse senza fossilizzarsi
sulla sola musica ma andando un po’ oltre.
Quante presenze ci sono quest’anno?
Tre - quattromila.
Tanti di loro, durante tutto l’anno, saranno
certamente impegnati nel sociale.
Sicuramente, basti pensare che tanti che
oggi sono qui erano a Genova lo scorso
anno, e poi sono sicuramente impegnati in
tante situazioni politiche e sociali nelle real-
tà in cui vivono.
Ed allora perché non si inseriscono all’in-
terno della rassegna momenti di discus-
sione su tematiche specifiche, seminari,
dibattiti, anche per utilizzare durante il
pomeriggio il teatro tenda innalzando an-
che il livello qualitativo della stessa rasse-
gna.
Si potrebbe fare, questa è anche una mia
proposta, seminari o dibattiti nel pomerig-
gio. Ma non ci sono le condizioni, perché
tante cose sono cambiate rispetto al passa-
to, bisogna inventarsi una nuova formula,
bisogna inventarsi qualcosa di nuovo.
Ma non bisognerebbe andare neanche trop-
po lontano, basta pensare ad Amore e Rab-
bia di Verzino o Sila in Festa a Lorica.
Sono esperienze analoghe ma anche diver-
se nella sostanza. Io non avendo una rap-
presentanza mia sul territorio non si può
pensare che ti porto un dibattito politico. Se
non c’è un impegno sul territorio, di chi ge-
stisce quest’area, tutto ciò non è possibile.
Io faccio il direttore artistico della rassegna,
non posso inventarmi altre situazioni che
poi magari ad altri non gliene frega niente.
Un bilancio di quest’edizione?
Il bilancio è positivo per le presenze (anche
se diminuiscono sempre di più rispetto alle
edizioni passate) e poi perché l’area è molto
più funzionale (non entro nel merito del tipo
di gestione). Il pubblico è anche molto di-
verso, meno aggressivo, molto più tranquil-
lo. L’area, ripeto, è più funzionale, anche se
due docce e quattro cessi per 3000 persone
rimangono sempre poche. Comunque sia il
bilancio di quest’edizione, se non si inne-
sca un qualcosa di diverso, difficilmente ri-
torneremo a proporre una nuova edizione.

Discuetendo con Oberdan Cappa
[Associazione Culturale Percorsi Sonori - Bologna]

ultrasuoni
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Località TORRE - 88836 COTRONEI
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Michele Vietri del gruppo Conbo Farango di Bologna. Siete di Bologna, oppure meridio-
nali trapiantati in Emilia Romagna?
Il gruppo è nato a Bologna, vive ed opera a Bologna, però siamo di varie parti d’Italia:
Milano, Lecce, un romagnolo, Avellino e Crotone
E’ la vostra prima esperienza nell’Ampollino Sound. In quali altri contesti avete prece-
dentemente suonato?
Noi quest’anno veniamo da una bella vittoria tra i gruppi emergenti. Ci siamo aggiudicati il
premio Amnesty International con la canzone “Caschi indifferenti” che ha ovviamente a
che fare con la dichiarazione universale dei diritti dell’uomo e con le attività connesse ad
Amnesty. L’8 settembre, in provincia di Rovigo, faremo un concerto assieme a Cristiano De
Andrè sempre a favore delle attività di Amnesty.
Da quanto tempo suonate insieme?
Da due anni: siamo nati nel 2000. Il nostro progetto musicale è un progetto di canzone
meticcia aprendoci a diverse contaminazioni e sperimentazioni.
Prossimi concerti?
Abbiamo fin qui fatto dei concerti in Campania, Basilicata e Calabria; faremo nei prossimi
giorni dei concerti in Sicilia poi ancora in Calabria e Campania e poi saliamo su per questo
concerto con Cristiano De Andrè.
Siete impegnati nei circuiti dei centri sociali? Ed oltre alla musica siete impegnati
politicamente?
Cerchiamo di far convivere le due cose, la musica e l’impegno politico: è importante avere
una coscienza politica forte mettendola anche nei testi, però avere anche la leggerezza di
saper giocare con la musica.
Una tua valutazione su questo Ampollino Sound, quali sono state le impressioni forti che
hai recepito in questi giorni e quali, eventualmente, gli elementi di negatività che esisto-
no all’interno di questa rassegna?
Chiaramente è un forte richiamo per tanti giovani di varie parti d’Italia. Dovrebbero essere
i giovani del posto ad occuparsi di più dell’organizzazione di questa manifestazione, pro-
prio perché è di forte richiamo. Un elemento di negatività è il fatto di pagare 3 euro al giorno
per un campeggio che di fatto non esiste e poi i concerti si realizzano in una struttura che
suona come una palestra. Se vogliono usare il tendone per coprire la struttura, dovrebbero
mettere dei pannelli per migliorare l’acustica. Questo lo dicono tutti, pur apprezzando i
concerti rilevano la cattiva acustica: le parole in tanti casi non si capiscono.
Questa rassegna, secondo te, ha bisogno di un percorso parallelo alla musica, che susciti
maggiore interesse e comunicazione tra i tanti giovani che provengono da ogni parte
d’Italia. Penso a seminari specifici sulla politica attuale, la globalizzazione, i movimenti
no-global e quant’altro.
Io penso che sarebbe eccezionale fare questo. Bisogna vedere come reagiscono i tanti che
arrivano qui, quelli che comunemente vengono chiamati punk bestia. Non ho ancora capi-
to il loro impegno politico fin dove arriva. Certe volte sembra che queste sono solo occa-
sioni per prendere le famose “paste” per imbottirsi la testa dalla mattina alla sera di musica
ritmica. Ma questo è un problema più generale che investe la gioventù. Questo è un
elemento che andrebbe corretto. Se si rendesse conto questa gente che sono
intercomunicabili le due cose, vale a dire musica e comunicazione. L’importanza sarebbe
capire in fondo il momento di libertà che ti fa  stare in questa situazione, e soprattutto
difenderlo: averne coscienza altrimenti diventa un vuoto dove ci si sballa soltanto. Avere
coscienza del proprio concetto di libertà, della propria libertà.

Discuetendo con Michele Vietri
[Combo Farango - Bologna] SPEDIZIONI

Le spedizioni del numero  di giugno sono
state 558, su una tiratura di stampa di 800
copie.

LA CHIESETTA DELL’ENEL
Domenica 8 settembre la parrocchia di
Cotronei e l’Amministrazione Comunale han-
no organizzato la “Festa della Natività della
Beata Vergine Maria”.
Per l’occasione è stato ufficializzato il pas-
saggio della chiesetta dell’Enel alla parroc-
chia di Cotronei, dopo che questa era stata
rilevata dal Comune e dunque non più
dell’Enel.
La chiesetta è stata ristrutturata grazie all’im-
pegno di alcuni fedeli della zona nord del pa-
ese.
La festa ha visto la presenza del Vescovo
Magione, che ha officiato la Santa Messa. Al
termine della celebrazione la statua della Ma-
donna è stata portata in processione per le
vie del paese, accompagnata dalla banda mu-
sicale di Roccabernarda.
La festa si è conclusa la sera con un concerto
musicale e con i consueti fuochi pirotecnici.

PER NON DIMENTICARE
Sono passati dieci anni. Il  23 maggio del 1992,
alle 17 e 56, all’altezza di Capaci, cinquecento
chili di tritolo fecero saltare in aria l’auto su
cui viaggiava
il giudice Gio-
vanni Falco-
ne, la moglie
F r a n c e s c a
Morvillo e tre
uomini della
scorta, Anto-
nio Montinaro, Rocco Di Cillo e Vito Schifani.
 Due mesi dopo, il 19 luglio, toccava a un
altro magistrato cadere sotto i colpi della
mafia. Paolo Borsellino veniva ucciso da
un’autobomba a Palermo in via D’Amelio.
Con lui persero la vita gli agenti di scorta
Agostino Catalano, Vincenzo Li Muli, Walter
Cosina, Claudio Traina ed Emanuela Loi.

ULTIMO RIGO
Questo numero viene chiuso in redazione
domenica 15 settembre.

ultrasuoni
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 Gioielleria

 Roberta Mazzuca

   Creazioni Orafe

C o n c e s s i o n a r i o  U f f i c i a l eC o n c e s s i o n a r i o  U f f i c i a l eC o n c e s s i o n a r i o  U f f i c i a l eC o n c e s s i o n a r i o  U f f i c i a l eC o n c e s s i o n a r i o  U f f i c i a l e

 
 Corso Garibaldi 158

  88073 Cotronei (KR)

Tel-0962/491212 e-mail gold_roberta@libero.it

Via A. Guarasci, 38 - Roccabernarda (KR)
Per Info - tel. 0333/5986534 - 0962/56820 (ore serali)

Sono sempre aperte le iscrizioni dei corsi
di inglese e di informatica a Roccabernarda

Corsi di lingua inglese:  Docenti di madre lingua; Corsi per bambini, ragaz-
zi, adulti, ecc. - Corsi di informatica: Corsi di base avanzati; Laboratorio
informatico con rete didattica Teachnet; ecc.
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Bandabardò!, Claudio!, Teresa De Sio!,

Sergio Cammariere!, Nada!, Pippo Pollina!,

Georges Moustaki!, e tutti gli altri! E’ stato

Festival a Crotone e dintorni, una festa

popolare seguita da tantissimi e amata,

multicolore e vagabonda, de place en place de

pays en pays. E tutti a zzompà, ohh,

guardaah!, il Circo Mangione dell’allegrotta

Bandabardò di Erriquez, la barba fulva

raccolta dal nastro rosso,

“Concentrazioooh”! Claudio il Filosofo

tristallegro “immezzalParto” fra “Borghesia” e
“Raggia”, Pippo il Siciliano, caro polemico

 narratore, Victor Jara e “Il giorno del Falco”
e la sua terra e Zurigo e il mondo. Il nostro

Cammariere amante del mare lontano jazz e

Sud America “e gghà ddhà quantu zzumpa

chiraah e ccantaa” Quannu nascisti tu
c’era lu Suleeeee”. E Rino che cc’èè, li a

guardarci ironico e cilindrico, ma … il cielo è

sempre più blu?, e canta canta strimpella, batti

e suona, quante mani applaudenti ffralleluci!

Chi c’è mò? Teresa naviga e ci porta

profumm’e NapuleBahiaGenuaBastia, incanta

con canori virtuosismi, oh yesoièh! Eppoi

Nada de nana alla Bjork, che Malanima, “Ma
che …caldo fa”, su nuove strade maudites di

sperimentazione, recitativa e assorta (c’era

Tom Waits un poquito?). Lo straniero

Georges il Moustaki, fascinoso chansonnier

inondante Armonia - e la bocca che berrà ad

ogni fontana che vedrà - , elegante molto

ammaliante assai. La gente,

quantiiiiiisiiiiimoooooo, più e più e più

battimani colcielosemprepiùbluuuhuuuuh, 'a

ggente tarantellata, tarantata, pizzicata in un

emozionante tribalAbbbrrracccio!

FESTIVAL !
di Ambrogio Ryllo
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... perchè il caffè
è

 importante!

BAR DANTE
Via Laghi Silani, 1 - Cotronei - Tel. 0962/44002

<Ci candidiamo a guidare l’am-
ministrazione provinciale di
Crotone, ed a sostenere in ma-
niera forte l’azione dei nostri rap-
presentanti sul territorio, per ar-
rivare ad una svolta nelle rocca-
forti della sinistra alle prossime
elezioni amministrative. Sarà
però necessario cogliere
compiutamente l’occasione sto-
rica per un ritorno alla politica,
rappresentata dalla costituzione
dell’UDC >. E’ stato accolto da
una vera e propria ovazione
questo passaggio dell’interven-
to del presidente nazionale del
CDU, nonché vice ministro alle
infrastrutture, on. Mario
Tassone, che ha chiuso i lavori
di un’interessante iniziativa,
promossa a Trepidò lo scorso
13 settembre dalla segreteria
provinciale del partito, ed orga-

società

Hanno fatto della professionalità e della cortesia le loro armi vin-
centi, per lasciare un buon ricordo nelle centinaia di turisti che
trascorrono un rilassante periodo di relax nell’Hotel – Villaggio
“Grotticelle”, di Capo Vaticano. Per
quanti decidono di vivere la vacanza
in uno degli angoli naturalistici più belli
del Paese, affidandosi ai qualificati ser-
vizi offerti dalla struttura ricettiva ge-
stita dall’intraprendente Francesco
Lasorba e dalla gentile signora
Loiacono, i ragazzi del servizio
ristorazione diventano subito un pun-
to di riferimento importante. Nel gra-
dimento complessivo di una vacanza,
è risaputo che il “mangiar bene” co-
pre una percentuale di tutto rispetto.
A prendere “per la gola” i vacanzieri, al “Grotticelle” pensano gli
chef Antonio Carnevale e Massimo Nicolace. Ma un’importanza
altrettanto rilevante è da attribuire al servizio al tavolo, ai suggeri-
menti sulla pietanza da scegliere, al modo di presentare la portata.

PARTE DA COTRONEI LA SFIDA DEL CDU,
PER UN RITORNO ALLA POLITICA NELLA PROVINCIA DI CROTONE

di Francesco Timpano

nizzata dalla sezione cittadina
del CDU guidata da Gabriele
Costantino. Dal cuore della
montagna crotonese è partita
dunque la sfida del CDU, rap-
presentato ai massimi livelli nel-
l’assise tenutasi nella sala con-
vegni del Villaggio Palumbo, per
una nuova stagione politica
che riporti al centro l’uomo, e
che riscopra il ruolo fondamen-
tale dei partiti come fucine
formative di una classe dirigen-
te che sia capace di rispondere
alle istanze dei cittadini, avvici-
nandoli in questo modo alle isti-
tuzioni. Un progetto ambizioso
ed impegnativo - per dirla con
le parole del segretario genera-
le della Cisl crotonese, Tonino
Venneri - quello dei Cristiano
democratici uniti, la cui
indifferibile attuazione è stata

più volte richiamata nell’artico-
lato dibattito seguito alla rela-
zione introduttiva del segretario
provinciale, Massimo
Scaramuzzino, ed agli interventi
di Antonello Amato (sindaco di
Belvedere Spinello), Salvatore
Pacenza (capogruppo CDU al
Comune di Crotone) e Rocco
Bruno (capogruppo al consiglio
provinciale). Un progetto ancor
più arduo da realizzare in alcuni
centri della provincia, e tra que-
sti proprio Cotronei, riferendosi
ai quali l’assessore regionale alla
forestazione, Dionisio Gallo, ha
parlato di <ultimi avamposti del
socialismo reale presenti nel Pa-
ese>.
Per Gallo ci sono tutte le condi-
zioni per cogliere l’obiettivo, e
puntare come CDU oggi e UDC
domani, a porre fine al <vergo-

gnoso mercimonio della politi-
ca cui si sta assistendo alla Pro-
vincia di Crotone, e nelle realtà
provinciali dove a governare è
la sinistra >. E pensare che pro-
prio mentre l’assessore regiona-
le sferrava l’attacco, i vertici isti-
tuzionali della Provincia ed al-
cuni rappresentanti dei partiti di
maggioranza si trovavano a
poco meno di un chilometro di
distanza, per una cena di lavoro
nella quale, verosimilmente, si è
tornato a parlare del progetto di
rilancio dell’attività amministra-
tiva. Una coincidenza fortuita,
che è valsa a fare di Trepidò,
anche se solo per una sera, il
punto nevralgico per l’elabora-
zione delle strategie della futura
politica provinciale.

Entra in gioco a questo punto  Francesco Stillitano, maitre “di
peso” e di lungo corso, con un’esperienza lavorativa maturata
nelle più rinomate località turistiche italiane ed europee. Passan-

do con disinvoltura dall’italiano al te-
desco, all’inglese, il maitre del
“Grotticelle”, amante delle cravatte
bizzarre e colorate, coordina con ma-
estria i suoi ragazzi: Giuseppe De Bel-
la, Roberto ed Enzo Iaropoli, Antonio
Fossella. Un gruppo di simpatici e
bravi camerieri, che opera in stretta
collaborazione con le due instancabi-
li barwomen, Giustina e Maria. <Fac-
ciamo del nostro meglio – commenta
al proposito Francesco Stillitano – per
soddisfare l’aspettativa di una bella

vacanza, che è da sempre prerogativa dei clienti del Grotticelle >.
E sembra proprio che la famiglia La Sorba, insieme a tutti i suoi
collaboratori, riesca ogni anno sempre meglio a cogliere que-
st’obiettivo. (f.t.)

PROFESSIONALITÀ E CORTESIA LE ARMI VINCENTI
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Quest’anno il tre di giugno è incominciata
la stagione estiva in Sila, lavori vari, manu-
tenzioni, e qualche lavoro straordinario, la
riattivazione della piscina, tutto  in prepara-
zione di una stagione che si presentava
molto promettente sia sotto il profilo eco-
nomico che gestionale.
Le giornate passavano ed i lavori prosegui-
vano con una alacrità mai vista e conosciu-
ta.
I collaboratori sia a percentuale che a gior-
nata facevano proprio l’ambiente e tut-
to procedeva a meraviglia; tutti i lavori
sono stati ultimati  nei tempi stabiliti
anche se qualche pecca più o meno pe-
sante c’è stata specialmente da chi
meno te l’aspettavi , ma poi tutto è sta-
to finito in attesa di turisti sia di pas-
saggio che stanziali.
Ma non abbiamo fatto i conti con il Pa-
dreterno (l’uomo propone e Dio dispo-
ne).
Il mese di giugno sia sotto il profilo
metereologico che operativo è stato
bellissimo; le presenze di turisti estre-
mamente scarse; è uso che tutti sia i
paesani che i turisti a giugno “faccia-
no” il mare per poi “farsi” la montagna a
partire da metà luglio.
Dicevo che dal punto di vista metereologico
giugno è stato nella norma  se si escludono
giornate di vento mai viste.
Non posso dire la stessa cosa di Luglio che a
partire dal terzo giorno del mese c’è stata una
alternanza di vento, pioggia, misto a sole; i
giorni più brutti però dovevano arrivare e così
è stato: infatti dal 24 luglio, (per non parlare
del giorno 27 che c’è stato un vento che a
memoria mia non ricordo) e fino alla fine del
mese pioggia e vento si alternavano quasi a
voler spazzar via quel poco di clientela che
coraggiosamente frequentava il nostro am-
biente; in particolare il gruppo AGESCI di Cirò
Marina 1 il cui motto è: “ REPARTO ORSA
MAGGIORE SEMPRE PRONTI”.
I ragazzi guidati e coordinati dai signori: To-
sto Federico, Gallucci Giuseppina, ed Abbo-
nante Luigi si sono accampati dal 20 al 28
luglio sul terreno messo a disposizione gra-
tuita  in prossimità del lago Ampollino.
 Il campo è stato montato in modo perfetto e
sono state preparate delle scenette da rap-
presentare davanti ai genitori dei boy scout.
Il tema principale di tutte le rappresentazioni
era – combattere la depressione- malattia del
secolo del benessere, del non futuro, della
non speranza. Tutto sembra esserci contro;
tutti si combattono per invidie non
costruttive, ma con l’aiuto di Dio si supera

RESOCONTO STAGIONALE 2002
LA MIA REALTÀ

di Alessandro Garofalo

tutto e l’aurora sorgerà per un avvenire mi-
gliore; infatti   al termine della rappresentazio-
ne la piazza chiamata “DESOLAZIONE” è stata
rinominata piazza “SPERANZA” con un ap-
plauso così fragoroso da surclassare il rombo
dei tuoni che più minacciosi annunciavano
pioggia.

I primi giorni di Agosto sembravano voler
cancellare le giornate piovose e ventose di
luglio, ma così non è stato, infatti a partire dal

7 vento fortissino e piogge si alternavano a
scadenza puntuale; Alessandro scherzosa-
mente diceva che “ il tempo ha puntato la sve-
glia”.

La notizia più brutta e meno attesa doveva
però arrivare: in una normalissima serata un
incidente motociclistico ci portava via
Gennaro Baffa. Gravissima perdita di un gio-
vane capace, volenteroso, e pieno di vita, aper-
to ad un futuro con ottime prospettive.
Jennarì ci manchi!

Da oggi ogni cosa è cambiata; le giornate tra-
scorse serene ed in allegria non sono più le
stesse i collaboratori si alternano quasi gior-
nalmente; nessuno rispetta gli impegni assun-
ti; chi arriva puntualmente in ritardo e chi pur
promettendo e giurando su quanto di più caro
non si presenta al lavoro; sembra che si vo-
glia distruggere quanto di buono è stato fino
ad ora fatto; i giovani regolarmente edotti sul-
le mansioni da svolgere, sui diritti e doveri di
loro competenza accettano l’incarico per poi
puntualmente non onorarlo; ma quello che è
più grave e che immancabilmente sono difesi
dai congiunti che adducono giustificazioni va-
rie, quali: il rincasare a notte fonda, il ritorno di
un parente lontano, l’andare in vacanza, ecc –
NO! Così non va. Tale comportamento obbli-
ga alla ricerca di altri mercati di lavoro  se non
addirittura al fallimento di aziendine sane; non

si venga poi a dire che sul territorio non c’è
lavoro o non ci sono prospettive future ( E’
vero che c’è la mala annata, ma per la miseria
c’è anche il malo pecoraio).  Collaborate gen-
te- collaborate e troverete nel vostro ambien-
te quanto vi necessita. Collaborate a rispetta-
re le regole, regole che fuori dal vostro am-
biente siete i primi a rispettare e non siete
secondi a nessuno.
Approprietavi e riappropriatevi di tutto il vo-
stro territorio e trattatelo come realmente me-

rita.

Tra la fine di agosto ed i primi di settem-
bre con la stessa metodologia utilizzata
per il  gruppo di Cirò abbiamo ospitato  il
gruppo AGESCI Stefanaconi 1 (VV) il cui
motto è : “INSIEME CE LA FAREMO” –
nella comunità non si può costruire nien-
te se non si è in gruppo-
I ragazzi guidati e coordinati da: don Sal-
vatore Santaguida (Assistente Regiona-
le- AGESCI), sig. Salvatore Solano e dalla
sig.na Nunzia Maluccio hanno allietato
l’ambiente con i loro canti, musiche, ed
attività varie che sono consoni a tutti i
gruppi scout.

Turisti non c’è ne sono stati come gli anni
precedenti; anche quel turismo nostalgico di
ritorno mi è mancato infatti i calabro/america-
ni, australiani, canadesi, sono stati veramen-
te pochi e  la percentuale di presenze è calata
enormemente, c’è una disaffezione  per la
nostra Sila  che è palpabile;  nel mio salotto,
così come è stato denominato il mio locale,
tutti vengono a lamentarsi  sia gli operatori
che i frequentatori silani i primi per la man-
canza di turismo ed i secondi perche a fronte
di quello che spendono non hanno i servizi
tanto declamati  e che per i pochi giorni che
vengono in questo posto paradisiaco non
hanno voglia di discutere su quanto ferma-
mente promesso e puntualmente non mante-
nuto. La nostra Sila se non ci sarà un coordi-
namento valido, se non si spenderanno sul
territorio  le economie che i frequentatori pun-
tualmente  danno allora non ci sarà più futuro
e quanto costruito in momenti in cui bisogna-
va essere coraggiosi per venire ad investire
in questo ambiente sarà stato vano – per tut-
ti.
L’ottimismo non ci deve mai abbandonare e
sono convinto che il prossimo anno tutto
andrà meglio specialmente se i nostri validi
coordinatori si interesseranno di più a tutto il
territorio.
Insieme si vince.
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All’ultimo minuto, come sempre, ma anche quest’anno il pericolo di cancel-
lare il calcio dilettantistico a Cotronei è stato scongiurato. L’iscrizione della
squadra giallorossa al campionato di Prima categoria è stata perfezionata
grazie al contributo economico reso disponibile dall’assessorato comunale
allo sport e turismo, retto da Vittorio Nisticò. L’amministrazione presilana si
è fatta carico della spesa necessaria a regolarizzare la posizione societaria
dell’US Cotronei, i cui quadri societari, però, tardano a costituirsi. Al mo-
mento, infatti, la carica di commissario unico della società sportiva è rico-
perta dal sindaco, Pietro Secreti, proprio in attesa di definire il nuovo orga-
nigramma dirigenziale. Con l’avvenuta iscrizione è stato compiuto un pas-
so importante, anche se i problemi nell’ambiente calcistico cotronellaro
sono tutt’altro che risolti. Il fatto stesso di essere giunti ad iscrivere la
squadra per il rotto della cuffia, è sintomatico del solito diffuso disinteresse
verso un’attività, che ha invece il grande merito di svolgere una funzione
sociale in una realtà come la nostra, dove non sono tanti i diversivi ed i
momenti di aggregazione per i giovani. Finito lo scorso campionato con
una dignitosa salvezza, i riflettori si sono spenti subito sul calcio cittadino.
Solo qualche settimana addietro si è registrato l’apprezzabile tentativo di
riaccendere l’interesse, innescato con una lettera alla cittadinanza dal gio-
vane dirigente Giuseppe Loria, dichiaratosi disponibile a rilevare l’US
Cotronei, ad accollarsi le passività della passata stagione e ad avviare una
programmazione triennale finalizzata a rilanciare la squadra nei campionati
superiori. E’ stato un appello che non è stato recepito, ma che comunque ha
posto all’attenzione l’esigenza di uscire dal guado nel quale l’ambiente
calcistico si era impantanato. Ciò che si è verificato con l’intervento del-
l’amministrazione comunale, cui adesso dovrà necessariamente far seguito
una fase di programmazione che porti in tempi brevi alla costituzione della
nuova società sportiva, e quindi all’allestimento di una squadra che possa
ben figurare nella prossima stagione agonistica.

U.S. COTRONEI ’94:
DOPO L’ISCRIZIONE, UN PREOCCUPANTE SILENZIO

di Francesco Timpano

Comunicato
Assunzione alle poste

Determinante l’intervento del primo cittadino di Cotronei – Pietro Secreti – e del Consiglio Provinciale sull’assunzione di
impiegati straordinari alle poste della Provincia di Crotone.
Ad affermarlo è Salvatore Fragale – Segretario provinciale del sindacato Postelegrafonici della CISL – che con una nota
diretta al nostro giornale, ha voluto rimarcare l’azione intrapresa nei mesi scorsi da Secreti, che assieme al Sindacato ha
determinato l’assunzione di venti sportellisti sul territorio provinciale nel periodo luglio-settembre 2002.
Fragale nell’occasione ha ricordato che sui disservizi nelle poste, legati alla carenza strutturale di personale, per due volte
il Presidente del Consiglio Provinciale, su sollecitazione della CISL Poste, ha convocato i sindaci e le OO.SS. per discutere
ed affrontare i problemi del settore.
Adesso si attende che la carenza di ventotto unità per la sola sportelleria, ufficialmente dichiarate dall’Azienda al 30
giugno 2002, vengano coperte secondo l’accordo Azienda – OO.SS. del 17 ottobre 2001, attraverso le assunzioni e la
mobilità nazionale Nord-Sud che dovrà completarsi entro ottobre 2002.
Tuttavia - afferma Fragale – non è escluso che la eventuale mancata assunzione di personale in tempi previsti, porterebbe
il Sindacato a richiamare l’Azienda e ad attivarsi anche con forme di lotta di categoria.

Il Calcio Cotronei in due epoche storiche
[foto: Bernardo Vaccaro]
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Via Laghi Silani, 136 - 88836 Cotronei  (KR)

tel 0962/491572 notturno 338/1639705

di Alessio

N° 91/2002 - Concessione contributo straordinario alla CRI
N° 92 - Autorizzazione al Sindaco, ai Responsabili di settore Belcastro
e Urso e al Segretario Comunale Di Bartolo Dott.Stefano a recarsi a
Roma per compiti d’istituto.
N° 93 - Approvazione progetto esecutivo per i lavori di realizzazio-
ne delle opere di recupero urbano ed igienico sanitario Centro abi-
tato
N° 94 - Incarico all’Avv. Antonio Grassi di Cotronei concernente
l’atto di citazione presentato dalla Sign.ra Vaccaro Wanda presso il
Tribunale di Crotone.
N° 95 - Concessione contributo per l’organizzazione del IV Con-
gresso nazionale F.I.F. in località Trepidò di Cotronei.
N° 96 - Conferimento incarico all’Avv. Rosa Scavelli concernente
l’atto di citazione presentato dal Dott. Ernesto Scalise presso la
Corte d’Appello di Catanzaro.
N° 97 - Reperimento ed installazione di attrezzature per giochi. Atto
di indirizzo.
N° 98 - Acquisto fascia Sindaco, bandiera italiana ed europea e
targhe. Approvazione preventivo
N° 99 - Presa d’atto verbali Commisione giudicatrice del concorso
pubblico per titoli ed esami per la copertura de n.1 posto di Funzio-
nario Amministrativo categoria D3, 3° settore Area Economico Fi-
nanziaria.
108 - Approvazione convenzione tra il Comune di Cotronei e l’emit-
tente televisiva Radio Tele International S.R.L. con sede in Crotone.
110 - Concessione contributo all’Istituto Professionale per i servizi

Lo Stato Civile dell'anagrafe del Comune di Cotronei lo pubbli-
cheremo nel prossimo numero.
Purtroppo non è possibile trovare un equilibrio per ricevere
tali documentazioni, nonostante la disponibilità del personale
comunale.
Del resto l'unico sistema per superare tali difficoltà era quello
di un ordine di servizio, in modo da trovare, mensilmente, le
informazioni necessarie per questa pagina.
Come anche per le determine. Infatti in tanti ci chiedono la
pubblicazione di tali atti. Noi abbiamo spiegato, a più riprese, le
nostre difficoltà. E sia noi che i nostri lettori [anche attraverso
il giornale] abbiamo sollevato la richiesta all'Amministrazio-
ne Comunale, se non altro per ottemperare ad un impegno elet-
torale che voleva la massima diffusione degli atti
ammministrativi attraverso un'apposito spazio informatizzato
nel Comune. Non essendoci questo spazio, il giornale poteva
assolvere a questa esigenza popolare. Ma neanche questo è
stato possibile.

AIRPORT
Nel mese di agosto si sono effettuate le prove di alline-
amento per il decollo e l’atterraggio di piccoli aerei da
turismo sull’aviosuperficie del Villaggio Baffa a Trepidò.
Si tratta di una pista in terra battuta di circa 700 metri,
ubicata nei pressi del campo sportivo in erba naturale.
L’auspicio dell’imprenditore Massimo Baffa è quello di
poter utilizzare la pista sia per scopi turistici e sia come
presidio di aerei della protezione civile per lo spegni-
mento di incendi in Sila.

STRADE
Negli ultimi mesi, a Cotronei, abbiamo rivisto [dopo tan-
ti anni] l’asfalto. Infatti l’Amministrazione Comunale ha
realizzato un’importante opera di rifacimento del manto
stradale in diverse zone del paese. Il tutto a vantaggio,
oltre che al decoro urbano, alla stessa viabilità ed alla
buona salute degli ammortizzatori delle automobili!

commerciali e turistici di Cotronei.
117 - Comando dell Dott. Silvio Marsico persso la Regione Calabria
.Rilascio parere e concessione nulla osta.
118 - Autorizzazione al Segretario Comunale a partecipare al corso
di aggiornamento presso l’Università della Calabria.
119 - Modifica del regolamento comunale degli uffici e dei servizi.
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da Cotronei:
Covelli Carmine

 Fragale Salvatore

da Castiglioncello [LI]:
Secreti Rosario

da Soverato [CZ]:
Locanto Vincenzo

da Parma:
Simbari Salvatore

da Spinimbecco [VR]:
Covelli Serafina

da Minerbe [VR]:
Mongiardo Fortunata
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SE COTRONEINFORMA
NON TI ARRIVA...

Tutti coloro che ricevono il giornale con
forte ritardo sono invitati a reclamare pres-
so la Direzione provinciale P.T. del loro ca-
poluogo di provincia con una lettera del
seguente tenore: Reclamo per la pubblica-

zione Cotroneinforma n. .... consegnata

dall’editore all’ufficio postale di Crotone

in data .... (come risulta dal timbro datario

apposto sul modello di spedizione dell’edi-

tore), che mi è stata recapitata solo il gior-

no ...... con un  ritardo fortemente

pregiudizievole per l’utilizzo di tale pub-

blicazione ovvero per la sua lettura in ter-

mini di attualità. Chiedo risposta motiva-

ta ed assicurazioni scritte sull’eliminazio-

ne dei ritardi nei futuri recapiti. Distinti

saluti. (Firma leggibile, indirizzo e data).

Tali reclami vanno indirizzati in busta chiu-
sa alla Direzione Provinciale P.T. del capo-
luogo di provincia e, per conoscenza alla
Direzione dei Servizi Postali, viale Europa
147, 00144 Roma. Ambedue le lettere vanno
spedite senza francobollo, indicando al po-
sto dello stesso: esente da tassa, reclamo di
servizio, art. 51 D.P.R. 29.3.1973 n. 156. Un’al-
tra copia per conoscenza dovrebbe essere
inviata, sembre in busta chiusa ma con fran-
cobollo, al nostro indirizzo. Per permettere
ai “protestatari” la massima precisione, in-
dichiamo quì la data in cui lo scorso numero
è stato consegnato all’ufficio postale per la
spedizione. Il numero 72/2001 è stato spedi-
to in data 28 giugno 2002.

@

Caro CotroneInforma, sono le sei del mattino del

27 giugno, ho appena iniziato il mio turno di lavo-

ro. Oggi c’è uno sciopero indetto dalla CGIL ri-

guardante l’art. 18. Sono qui seduto “in tu scagnu”

(un piccolo ufficio, come diciamo a Genova).

Ho appena finito di sfogliare il vostro giornale, anzi,

è meglio dire il nostro giornale. La sensazione

che ho provato è stata uguale a quando sentivo l’antico odore

del pane casalingo che faceva mia madre, sempre caro al mio

palato.

Vorrei parlarvi di Cotronei, ma del vecchio Cotronei, quello che

in parte non esiste più.

Ho ricordi vivissimi e che mi danno grande emozione.

Ricordo i pochi negozi, sempre affollati di casalinghe che, anche

senza fare la spesa, trovavano là momenti di incontro e di

amicizia. C’erano attività oggi quasi scomparse: i calzolai, ad

esempio, e ancora, i “gommisti” delle “macchine” di allora (i

cavalli!) che mostrando il loro lavoro dicevano: ”chissu è u fierru

e chissa è l’ugna.”

Cantine dove assaggiare il vino posto in vendita con il cestino

delle uova sode e con i lupini.

Cerase e fave “arrobbate se cote cote”.

La vittima spesso era il nonno di mio cognato Vincenzo.

Non dimentico i giochi, u pedinaru, u checaru, u palu da scuiglia

e tre pietre che facevamo diventare quattro per i più piccoli di

turno! Sono immagini a me care che affiorano insieme ad altre

che non sto a scrivere per non riempire il giornale dei miei

ricordi.

Di certo noi ci sentivamo figli della ruga nel senso più positivo

della parola.

Ancora oggi, ogni anno, faccio il mio viaggio al paese, ma,

secondo me, il panorama ha subito un triste declino ed è de-

cisamente cambiato. Ad iniziare proprio dai negozi sostituiti

da grandi magazzini, i maniscalchi sono sostituiti dai veri

gommisti per le automobili e al posto de “u chiccaru” vi sono i

videogiochi.

Dove sono finiti gli anziani che oziavano davanti alle porte del-

le loro case e sgridavano i ragazzi quando combinavano qual-

che malefatta? Solo ogni tanto ne vedo qualcuno, vere rarità,

per il resto sono tutti in istituti privati, le miniere d’oro dei no-

stri giorni.

Ebbene amici, ho cercato di mandarvi un’immagine sintetiz-

zata del paese che ho lasciato ed una di quello che ho trova-

to.

Mi chiedo e vi chiedo come e che cosa si potrebbe investire a

Cotronei per recuperare qualcosa di quello che ho voluto ricor-

dare un pò alla rinfusa da Genova. E’ tutto:a voi penna e cala-

maio

Francesco Albi
P.S. - Ancora un grosso “BRAVO” a mio nipote Nicola per i

risultati ottenuti a scuola!

da Torino:

Gatto Francesco

da ST. Gallen [Svizzera]:
 Della Piazza Rizzuti

Franca

da New York [U.S.A.]:
Fuscaldo Nicola

dall'Ontario [Canada]:
 Fontana Ornella

Fontana Fulvio

Fontana Oreste

Fontana Rosetta

Da : Leonardo

Data : 7/23/02 2:35:07 AM

”NON FATIGARE TOTUM EST”

Can anybody translate that to english or swedish.

Many regards

Da : Gianna

Data : 7/14/02 6:47:04 PM

Grazie per i continui aggiornamenti, continuate così.

Saluti da Positano

Da : Susana

Data : 7/1/02 9:43:46 PM

Ho trovato questa meravigliosa pagina web. Abito in Argentina, però mio

nonno era nato a Crotone. Ho avuto la possibilità di conoscere Crotone e

forse non potrei ritornare mai piu.

To: cotroneinforma@onus.it

Sent: Friday, September 13, 2002 10:04 PM

un saluto affettuoso da Salvatore e MariaPia, ci fa’ molto piacere potervi

scrivere e salutarvi a voi tutti baci .  
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Segretario Amministrativo: Spartaco Fontana

Web Master: Gregorio Colaci
Comitato Direttivo: Pino Fabiano, Gino Grassi, Spartaco Fontana, Gregorio Colaci,

Egidio Fontana, Gianni De Simone, Roberto Papaleo
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E-mail: arcosm@libero.it   -   fuser.2@libero.it
http://www.cotroneinforma.it

Tel. 0962/44523-491019-491295

Disciplina sulla tutela delle persone e di altri soggetti rispetto al trattamento dei dati personali.
La Legge 31/12/1996 n. 675 dispone fra l’altro che la comunicazione e la diffusione dei dati personali sono ammesse con il consenso espresso

dell’interessato. I dati acquisiti da Cotroneinforma saranno utilizzati unicamente per il perseguimento delle finalità dichiarate e comunque mediante

strumenti idonei a garantire la sicurezza e la riservatezza. I dati non saranno ceduti a terze parti.

I versamenti  per il sostegno annuale del giornale
vanno effettuati sul Conto Corrente Postale  n° 17500885 intestato a:

Associazione Culturale COTRONEinforma Onlus
Casella Postale 53 - 88836 Cotronei (KR).

La collaborazione è aperta a tutti ed intesa a titolo gratuito. Gli articoli pubblicati riflettono
il pensiero dei singoli autori i quali si assumono la responsabilità di fronte alla legge.

Stampa e Legatoria


